
Nome Cognome di famiglia Cognome "del 
marito" Famiglia Marito Data di nascita Data di morte Città Ambito/i Stile Ritratti Pittura storica Pittura di 

genere
Pitura di 
paesaggio

Pittura 
mitologica 

Pittura 
religiosa Natura morta Soggetti 

allegorici 
Medaglioni/Rilie

vi Maestro/i Biografia Coinvolgimento politico durante la 
rivoluzione Fonti

Adélaïde Labille Guiard

Padre: Claude-Edme Labille
(bourgeois de Paris - marchand mercier 

- proprietario della boutique “À la 
toilette”- assistente della famiglia 

Sénozan - directeur des postes de Paris 
- agente della Loterie royale militaire)

Madre: Marie‑Anne Martin 
(figlia di Pierre Martin, marchand di 
Vitry‑le‑François, dove fu battezzata 

nel 1716)

Nicolas Guiard 11 aprile 1749 24 aprile 1803 Parigi/Parigi
Pittura, 
pastello, 
miniatura

Neoclassico x x x x

François-Élie Vincent (1763–1768)
Maurice Quentin de La Tour (1768–

1774) 
François‑André Vincent (1774–1780)

Adélaïde Labille‑Guiard nasce a Parigi l’11 
aprile 1749, figlia di Claude‑Edme Labille e 
Marie‑Anne Martin. Cresce in un ambiente 
borghese legato al commercio e all’
amministrazione pubblica, con contatti che 
la collocavano in ambienti vicini a figure 
come Madame du Barry. La sua formazione 
artistica inizia con il miniaturista 
François‑Élie Vincent, vicino di casa nella 
rue Neuve‑des‑Petits‑Champs. 
Successivamente studia pastello con 
Maurice Quentin de La Tour e 
approfondisce la pittura a olio con 
François‑André Vincent,  figlio di 
François‑Élie, con il quale compie anche un 
soggiorno formativo a Roma. 
Nel 1769 sposa Nicolas Guiard, da cui si 
separa nel 1779 e da cui divorzierà nel 
1793. Già negli anni Settanta espone all’
Académie de Saint‑Luc, dove presenta 
pastelli e miniature. Tra il 1782 e il 1783 
partecipa al Salon de la Correspondance, 
ottenendo attenzione per la qualità dei suoi 
ritratti.
Il 31 maggio 1783 viene accettata come 
candidata ufficiale e ammessa 
definitivamente all’Académie Royale de 
Peinture et de Sculpture, presentando 
come opere di ricezione il ritratto di Pajou 
(pastello) e quello di Amédée Van Loo 
(olio). Negli stessi anni sviluppa una 
produzione intensa di ritratti in pastello e in 
olio, tra cui numerosi membri dell’
Académie e figure del mondo teatrale.
Nel 1785 espone al Salon il grande 
"Autoritratto con due allieve"; 
Labille‑Guiard accetta infatti solo allieve 
donne, le ospita e lavora con loro; tra le più 
note Gabrielle Capet e Carraux de 
Rosemond. Presenta inoltre proposte rivolte 
all'educazione artistica delle donne prive di 
mezzi.
Ottiene commissioni dalla famiglia reale, in 
particolare dalle Mesdames Adélaïde e 
Victoire, figlie di Luigi XV, di cui diventa 
premier peintre. Lavora anche per 
Madame Élisabeth e per il conte di 
Provenza, il futuro Luigi XVIII. 
Parallelamente, negli anni della 
Rivoluzione, realizza ritratti di deputati dell’
Assemblea nazionale, tra cui Robespierre, 
Beauharnais e i fratelli Lameth.
Dal 1792 convive con François‑André 
Vincent, che sposerà nel 1800. Nel 1795 
ottiene un alloggio al Louvre. Continua a 
lavorare e a insegnare fino alla morte, 
avvenuta a Parigi il 24 aprile 1803.

INDIRETTO
Durante la Rivoluzione francese, 
Labille‑Guiard non assume un ruolo 
politico diretto, ma la sua attività 
professionale la colloca in una 
posizione esposta. Il legame con la 
corte la rende inizialmente sospetta 
agli occhi del nuovo regime. Per 
riequilibrare la propria immagine, 
realizza ritratti di diversi deputati dell’
Assemblea nazionale, tra cui figure di 
primo piano del dibattito 
rivoluzionario. La sua posizione 
rimane comunque vicina all’area 
moderata, in particolare al gruppo dei 
Feuillants, scelta che le crea tensioni 
con artisti più radicali, come David.
Il mutamento politico incide anche 
sulle sue commissioni: un grande 
dipinto ordinato dal conte di Provenza 
viene distrutto dal nuovo governo, e l’
artista presenta richieste di rismborso 
per le spese sostenute. Negli anni 
successivi ottiene una ricompensa 
statale e nel 1795 un alloggio al 
Louvre, dopo averlo richiesto per 
lungo tempo. Pur continuando a 
lavorare e a insegnare, evita di 
esporsi pubblicamente in questioni 
politiche e mantiene un profilo 
professionale che attraversa il periodo 
rivoluzionario senza un 
coinvolgimento militante.
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Angelika Kauffmann de Horn/Zucchi

Padre: Johann Joseph Kauffmann
(pittore itinerante)

Madre: Cleophea Luz

Frederick de Horn
(impostore)

Antonio Zucchi
(pittore veneziano)

30 ottobre 1741 5 novembre 1807 Coira (Svizzera)/Roma
Pittura, 
pastello, 
incisione

Neoclassico x x x x

Johann Joseph Kauffmann (1740–
1750)

Formazione italiana / studio dei 
maestri antichi; Accademia 

Clementina e Accademia del Disegno 
(ca. 1753-1762)

Roma / contatti con Johann Joachim 
Winckelmann, Pompeo Batoni, 

Giovanni Battista Piranesi (1763-
1765)

Angelika Kauffmann nacque nel 1741 a 
Coira da una famiglia di origine austriaca.
Il padre, Johann Joseph Kauffmann, era un 
pittore itinerante e fu il suo primo maestro. 
La madre, Cleophea Luz, proveniva da una 
famiglia svizzera e sostenne l’educazione 
artistica e linguistica della figlia, che crebbe 
bilingue e con una formazione culturale 
insolitamente ampia per una giovane donna 
dell’epoca. Fin da giovanissima mostrò un 
talento precoce nel ritratto, nella copia dei 
maestri antichi e nello studio del disegno. 
La sua formazione si svolse tra Svizzera, 
Lombardia e Veneto. Tra il 1753 e il 1762 
soggiornò a Milano, Como, Parma, 
Modena, Bologna e Firenze, ottenendo 
riconoscimenti ufficiali come l’ammissione 
all’Accademia Clementina di Bologna e 
all’Accademia del Disegno di Firenze. Nel 
1763–65 visse a Roma, dove entrò in 
contatto con artisti e intellettuali di primo 
piano, tra cui Winckelmann, Batoni, 
Piranesi, e numerosi viaggiatori del Grand 
Tour, per i quali eseguì ritratti molto 
apprezzati. Nel 1766 si trasferì a Londra e 
nel 1768 fu tra i membri fondatori della 
Royal Academy, una delle sole due donne 
ammesse (insieme a Mary Moser). Nel 1767 
Angelika sposò il conte Frederick de Horn, 
un matrimonio che si rivelò un inganno: l’
uomo non era un nobile ma un impostore. Il 
matrimonio fu annullato e l’episodio segnò 
profondamente la sua vita personale. Nel 
1781 sposò il pittore veneziano Antonio 
Zucchi, collaboratore e amico di lunga data, 
e lasciò l’Inghilterra per stabilirsi a Roma. Il 
matrimonio fu stabile e sereno; Zucchi 
divenne anche il suo principale 
collaboratore nella gestione dell’atelier 
romano, centro della vita artistica e 
intellettuale, frequentato da artisti, letterati e 
viaggiatori stranieri. La coppia non ebbe 
figli. Dopo la morte di Zucchi nel 1795, 
Angelika continuò a vivere e lavorare a 
Roma fino alla sua morte, avvenuta nel 
1807. 

NON COINVOLTA
Angelika Kauffmann non ebbe un 
coinvolgimento politico diretto nella 
Rivoluzione francese. Negli anni 
rivoluzionari, l’artista si trovava 
stabilmente a Roma, dove continuò a 
lavorare nel suo atelier e a mantenere 
rapporti con la committenza 
internazionale, in particolare inglese. 
Durante la Repubblica Romana 
(1799–1800), Kauffmann poté 
continuare a lavorare, anche se con 
attività ridotta.
Non risulta alcun coinvolgimento 
politico, né adesione a gruppi, né 
partecipazione a eventi rivoluzionari. 
La sua posizione, dunque, fu di 
neutralità operativa: non prese parte 
alla politica, non si schierò e non 
produsse opere di propaganda.

Treccani
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Anne Vallayer Coster

Padre: Joseph Vallayer
(Orafo maestro attivo presso la 

Manifattura dei Gobelins)
Madre: Anne‑Madeleine Sarrazin

Jean‑Pierre‑Sylvestre 
Coster

(ispettore delle 
manifatture reali)

21 dicembre 1744 28 febbraio 1818 Parigi/Parigi Pittura, 
pastello

Natura morta 
francese del 

XVIII secolo / 
Tardo Rococò

x x x

Madeleine Françoise Basseporte 
(prima metà degli anni 1760 – circa 

1768)
Joseph Vernet (1768–1770)

Anne Vallayer nasce a Parigi nel 1744 in 
una famiglia legata alle arti applicate: il 
padre, maître orfèvre, lavora per la 
Manifattura dei Gobelins, ambiente che 
offre alla giovane un primo contatto con 
pratiche tecniche e decorative. La 
formazione avviene in ambito familiare e 
attraverso l’osservazione diretta delle 
collezioni reali, senza un percorso 
accademico formale documentato. 
Frequenta inoltre l’atelier di Madeleine 
Françoise Basseporte, miniaturista e pittrice 
botanica, e quello di Joseph Vernet, che 
contribuisce alla sua educazione pittorica. 
Nel 1770 presenta le prime opere al 
pubblico e nel 1771 viene ammessa all’
Académie Royale de Peinture et de 
Sculpture, una delle poche donne a ottenere 
questo riconoscimento nel XVIII secolo. La 
sua ammissione è legata alla qualità delle 
nature morte presentate come morceaux de 
réception, genere considerato allora 
accessibile alle artiste. Durante gli anni 
Settanta e Ottanta del Settecento lavora per 
una committenza aristocratica e borghese, 
realizzando nature morte, composizioni 
floreali e alcuni ritratti. Nel 1780 ottiene la 
protezione della regina Maria Antonietta, 
che favorisce la sua visibilità a corte e la 
circolazione delle sue opere. Nel 1781 sposa 
Jean‑Pierre‑Sylvestre Coster, ispettore delle 
manifatture reali, assumendo il doppio 
cognome Vallayer‑Coster. Muore a Parigi 
nel 1818.

NON COINVOLTA
Durante la Rivoluzione francese Anne 
Vallayer‑Coster non ebbe un 
coinvolgimento politico diretto. La 
sua attività rimase concentrata sulla 
produzione artistica, in particolare 
sulla natura morta, e non risultano 
prese di posizione pubbliche né 
partecipazione a circoli politici. La 
protezione di cui aveva goduto sotto l’
Ancien Régime, soprattutto grazie al 
favore di Maria Antonietta, venne 
meno con il crollo della monarchia, 
ma questo non comportò un’
interruzione della sua carriera: 
continuò infatti a esporre ai Salon 
anche negli anni rivoluzionari.
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Césarine‑Henriette‑Flore Davin‑Mirvault / / / 1773 25 novembre 1844 Parigi/Parigi Pittura, 
miniatura Neoclassico x x

Jean‑Baptiste‑Jacques Augustin (prima 
del 1798)

Joseph‑Benoît Suvée (prima del 1798)
Jacques‑Louis David (dopo il 1804)

Césarine‑Henriette‑Flore Davin‑Mirvault 
nacque a Parigi nel 1773, figlia di un 
geografo‑ingegnere. La famiglia, pur non 
appartenendo all’aristocrazia, era ben 
inserita socialmente: il suo padrino era un 
conte, la madrina una marchesa. La sua 
formazione artistica fu ampia e 
diversificata. Nei cataloghi del Salon si 
definì allieva di Jean‑Baptiste‑Jacques 
Augustin, maestro del ritratto in miniatura, e 
di Joseph‑Benoît Suvée, figura di primo 
piano del neoclassicismo. Dopo il 1804 
dichiarò di aver studiato anche con 
Jacques‑Louis David. Davin‑Mirvault 
espose con regolarità ai Salons tra il 1798 e 
il 1822, presentando ritratti, autoritratti e 
soggetti storici. Nel 1804 ottenne una 
medaglia di seconda classe; nel 1814 una 
medaglia di prima classe. Sposò un 
inspecteur à Parme, dal quale ebbe due 
figlie. Dopo la morte del marito nel 1824, o 
forse già in prossimità della sua ultima 
partecipazione al Salon nel 1822, aprì una 
scuola di disegno e pittura per donne, che 
ebbe notevole successo e rimase attiva fino 
alla sua morte. Morì a Parigi nel 1844, in 
condizioni economiche modeste, nella casa 
della figlia maggiore.

NON COINVOLTA
Non sono note le sue simpatie 
politiche. Davin‑Mirvault mantenne 
una posizione conforme e prudente, 
evitando esposizioni ideologiche 
esplicite, pur lavorando in un campo 
dominato dagli uomini e affrontando 
soggetti di rilievo pubblico.

Benezit Dictionary of Artists
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Constance‑Marie Blondelu Charpentier
Padre: Pierre‑Alexandre‑Hyacinthe 

Blondelu
Madre: Marie‑Angélique Dubacq

François‑Victor 
Charpentier

(mercante, cognato di 
Georges Danton)

4 aprile 1767 3 agosto 1849 Parigi/Parigi Pittura Neoclassico x x x x

Jean‑Baptiste Wille (ca. 1780)
Laffitte (ca. 1780-1790)

Bouillon (ca. 1790)
Jacques‑Louis David (ca. 1790-1800)

François Gérard (ca. 1790-1800)

Constance‑Marie Blondelu nacque a Parigi 
nel 1767, figlia unica di un droghiere 
parigino. Proveniva dunque da un ambiente 
borghese agiato che favorì precocemente le 
sue inclinazioni artistiche, permettendole di 
accedere a una formazione strutturata. 
Studiò dapprima con Georges Wille, 
incisore di grande reputazione, e 
successivamente con Laffitte e Bouillon, che 
le trasmisero sensibilità luminosa, gusto 
narrativo e attenzione al disegno. A partire 
dal 1787 entrò nell’atelier di Jacques‑Louis 
David, e più tardi si formò anche presso 
François Gérard, i due maestri che 
dominavano la ritrattistica francese tra fine 
Settecento e primo Ottocento.
Tra il 1795 e il 1819 partecipò con grande 
regolarità ai Salons, presentando oltre 
cinquanta opere, tra cui ritratti, autoritratti e 
scene di genere sentimentali e moralizzanti. 
Nel 1814 ottenne una médaille d’or, 
riconoscimento che conferma la sua 
reputazione come una delle migliori 
ritrattiste della sua epoca. La sua 
produzione è oggi quasi completamente 
perduta: molte opere sono scomparse, altre 
restano in collezioni private o sono state 
attribuite erroneamente a pittori più celebri. 
Nel 1793 sposò François‑Victor 
Charpentier, cognato di Georges Danton, 
figura centrale della Rivoluzione francese, 
un dato biografico importante che emerge 
solo dalle fonti contemporanee. Da lui 
assunse il cognome con cui è ricordata. 
Continuò a esporre fino al 1819, dopo di 
che la sua presenza pubblica si affievolì 
progressivamente. Morì a Parigi nel 1849.

INDIRETTO
La biografia di Constance‑Marie 
Blondelu Charpentier presenta un 
legame politico indiretto di rilievo: nel 
1793 sposò François‑Victor 
Charpentier, cognato del 
rivoluzionario Georges Danton. 
Questo matrimonio la collocò, per via 
familiare, nella cerchia di una delle 
figure centrali del periodo, pur senza 
che ciò si traducesse in un 
coinvolgimento personale nelle 
vicende politiche. La sua attività 
continuò a concentrarsi sui Salons e 
sulla pittura, senza tracce di impegno 
politico esplicito. 
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Elisabeth-Louise Vigée Le Brun Padre: Louis Vigée 
(pastellista)

Jean-Baptiste-Pierre 
Le Brun

(artista e mercante 
d'arte)

16 aprile 1755 30 marzo 1842 Parigi/Parigi Pittura, 
pastello Neoclassico x x x x x

Louis Vigée (fino al 1767),
Davesne (1766 - 1767), 

Gabriel Briard (1767 - 1770), 
formazione autonoma tramite copie 

(Rubens, Rembrandt, Van Dyck, 
Greuze).

Élisabeth-Louise Vigée Le Brun nacque a 
Parigi nel 1755. Fu avviata all’arte dal padre 
Louis Vigée, pastellista, che le trasmise le 
basi del disegno e del ritratto. Intorno agli 
undici anni prese lezioni dal ritrattista 
Davesne, esperienza che lei stessa giudicò 
poco formativa. Alla morte del padre, nel 
1767, proseguì la formazione con Gabriel 
Briard, con il quale studiò per alcuni anni 
insieme all’amica Rosalie Boquet. 
Parallelamente sviluppò una solida 
preparazione autonoma copiando opere di 
Rubens, Rembrandt, Van Dyck e Greuze 
nelle collezioni private parigine e al Palais-
Royal.
Ancora adolescente iniziò a guadagnare con 
i ritratti, contribuendo al sostentamento 
della famiglia. Nel 1774 fu ammessa all’
Académie de Saint‑Luc, dove espose a 
diciannove anni. Nel 1776 sposò il pittore e 
mercante d’arte Jean‑Baptiste‑Pierre Le 
Brun, che le offrì accesso a una vasta 
collezione di opere e a nuovi ambienti 
professionali. Grazie al talento e alle sue 
relazioni sociali, divenne rapidamente una 
ritrattista molto richiesta e nel 1778 realizzò 
il suo primo ritratto di Maria Antonietta. 
Nel 1783, con il sostegno della regina, fu 
ammessa all’Académie royale de peinture 
et de sculpture, presentando come opera di 
ricezione un dipinto storico, "La Paix 
ramenant l’Abondance",  genere 
tradizionalmente riservato agli uomini.
Allo scoppio della Rivoluzione, nel 1789, 
lasciò la Francia con la figlia e trascorse 
dodici anni in esilio, lavorando in Italia, 
Austria, Russia e Germania. Fu accolta nelle 
principali accademie europee e continuò a 
ottenere commissioni da sovrani e 
aristocratici. Rientrò a Parigi nel 1801, ma 
l’incompatibilità politica con il governo 
napoleonico la spinse a viaggiare ancora per 
alcuni anni, fino al definitivo 
reinsediamento in patria. Nonostante la 
morte della figlia nel 1819, continuò a 
dipingere fino ai settant’anni e, all’età di 
ottant’anni, pubblicò i suoi Souvenirs 
(1835–1837), un’autobiografia 
fondamentale per la ricostruzione della sua 
vita e del mondo artistico europeo tra 
Settecento e Ottocento.
Morì a Parigi nel 1842.

INDIRETTO
Il coinvolgimento politico di 
Élisabeth-Louise Vigée Le Brun non 
fu attivo in senso militante, ma derivò 
direttamente dalla sua posizione 
sociale e professionale. Come 
ritrattista ufficiale di Maria Antonietta 
e figura molto vicina alla corte di 
Luigi XVI, era percepita come parte 
integrante dell’Ancien Régime. La 
sua carriera, costruita all’interno dei 
circoli aristocratici e sostenuta dalla 
protezione della regina, la rese 
automaticamente sospetta agli occhi 
dei rivoluzionari.
Quando nel 1789 la situazione politica 
precipitò, la sua vicinanza alla 
famiglia reale la espose a rischi 
concreti: la propaganda rivoluzionaria 
attaccava tutto ciò che era associato 
alla monarchia, e Vigée Le Brun 
temeva di essere coinvolta nelle 
persecuzioni che colpirono i 
sostenitori della corte. Per questo 
lasciò Parigi con la figlia e attraversò 
il confine verso l’Italia, entrando così 
nella categoria degli émigrés. 
Durante i dodici anni di esilio, 
continuò a lavorare per aristocrazie e 
corti europee, mantenendo quindi un 
profilo coerente con il mondo 
monarchico da cui proveniva.
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Jeanne Marie Catherine / Pauline Desmarquest / La 
Chapelle Auzou / Charles‑Marie Auzou

(mercante di carte) 24 marzo 1775 15 maggio 1835 Parigi/Parigi Pittura Neoclassico / 
Pittura troubadour x x x Jean‑Baptiste Regnault (ca. 1790-

1793)

Jeanne Marie Catherine Desmarquest 
nacque a Parigi il 24 marzo 1775. Rimasta 
presto senza genitori, fu adottata da un 
cugino e aggiunse al proprio nome il 
cognome La Chapelle; in seguito scelse il 
nome Pauline, con cui sarebbe diventata 
nota nel mondo artistico. La sua formazione 
avvenne sotto la guida di Jean‑Baptiste 
Regnault, che le impartì un’educazione 
accademica completa, basata sullo studio 
della figura nuda maschile e femminile. 
Debuttò al Salon del 1793 e nello stesso 
anno sposò Charles‑Marie Auzou, 
negoziante in carta, dal quale ebbe cinque 
figli, quattro dei quali sopravvissero. 
Continuò a esporre con regolarità fino al 
1817. La sua reputazione crebbe al punto da 
attirare l’attenzione dell’entourage 
bonapartista, che le commissionò due 
importanti tele celebrative dedicate a Maria 
Luisa d’Austria (1810 e 1812), inserendola 
nel circuito ufficiale dell’iconografia 
imperiale. Dopo il 1800, e per oltre vent’
anni, Auzou diresse un atelier femminile. 
Morì a Parigi il 15 maggio 1835.

NON COINVOLTA
Durante la Rivoluzione francese 
Jeanne Marie Catherine Desmarquest 
(Pauline Auzou) non ebbe alcun ruolo 
politico attivo. La sua carriera rimase 
interamente artistica, concentrata sui 
Salons e sulla formazione accademica. 
Tuttavia, attirò l’attenzione dell’
entourage bonapartista, che le 
commissionò opere celebrative e la 
integrò nel circuito ufficiale dell’
iconografia imperiale. Questo 
rapporto, però, fu professionale e non 
politico. 

Benezit Dictionary of Artists
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Jeanne-Élisabeth Gabiou Chaudet

Padre: Louis Gabiou
(maître perruquier)

Madre: Marie‑Jeanne Gabiou
Fratello: Jean‑Frédéric Gabiou

(impiegato notarile)

Antoine‑Denis Chaudet
(scultore neoclassico, 
membro dell'Institut)
Pierre‑Arsène‑Denis 

Husson
(alto funzionario delle 

finanze)

23 gennaio 1767 18 aprile 1832 Parigi/Parigi Pittura Neoclassico x x x Antoine‑Denis Chaudet (ca. 1780-
1793)

Jeanne‑Élisabeth Gabiou nacque a Parigi il 
23 gennaio 1767 in una famiglia artigiana: il 
padre, Louis Gabiou, era maître perruquier. 
Crebbe in un ambiente favorevole alla 
creatività femminile, poiché il fratello 
Jean‑Frédéric sposò la pittrice 
Marie‑Élisabeth Lemoine. Fu allieva dello 
scultore Antoine‑Denis Chaudet, figura di 
rilievo della scultura neoclassica, che sposò 
nel 1793. Dopo la morte del marito nel 
1810, si risposò nel 1812 con 
Pierre‑Arsène‑Denis Husson, alto 
funzionario delle finanze, continuando la 
propria attività artistica. La sua carriera 
espositiva iniziò al Salon de la 
Correspondance negli anni 1780 e 
proseguì con regolarità ai Salons ufficiali 
del Louvre dal 1796 al 1817. Lavorò sia 
per l’entourage della famiglia imperiale sia 
per artisti e collezionisti privati. Molte sue 
opere furono distrutte nei bombardamenti 
del 1915 al museo di Arras, riducendo 
significativamente il corpus conservato. 
Jeanne‑Élisabeth Chaudet morì di colera a 
Parigi il 18 aprile 1832, all’età di 
sessantacinque anni.

NON COINVOLTA
Jeanne‑Élisabeth Chaudet non ebbe 
alcun ruolo politico diretto durante la 
Rivoluzione francese.

SIEFAR
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Marguerite Gérard /

Padre: Claude Gérard
(profumiere)

Sorella maggiore: Marie-Anne Gérard
(miniaturista, sposò Jean-Honoré 

Fragonard)
Nipote: Évariste Fragonard

/ 28 gennaio 1761 18 maggio 1837 Grasse/Parigi

Pittura, 
miniatura, 
acquaforte, 

pastello, 
illustrazione

Tardo Rococò / 
Neoclassico x x x x Jean-Honoré Fragonard (1775-1778)

Marguerite Gérard nacque a Grasse nel 
1761, figlia del profumiere Claude Gérard. 
Nel 1775 si trasferì a Parigi per vivere con 
la sorella Marie-Anne, miniaturista, sposata 
con Jean-Honoré Fragonard. All’interno di 
questo nucleo familiare-atelier ricevette la 
sua formazione artistica. Durante gli anni 
1780 Gérard sviluppò una tecnica pittorica 
personale, caratterizzata da superfici 
levigate e dettagliate, ispirata alla pittura 
olandese del XVII secolo, in particolare a 
Gabriel Metsu. Parallelamente, continuò a 
collaborare con Fragonard. A differenza di 
altre artiste della sua generazione, Gérard 
non tentò mai di entrare all’Académie 
royale. Espose al Salon solo a partire dal 
1799, ma con regolarità fino al 1824, 
ottenendo tre medaglie, tra cui una medaglia 
di prima classe nel 1806. Dopo il 1824 la 
sua attività diminuì, pur continuando a 
vivere a Parigi, dove morì nel 1837. 
Sebbene la tradizione abbia spesso 
interpretato le sue opere come innocue 
rappresentazioni della vita familiare, la 
critica recente ha mostrato come Gérard 
elabori un linguaggio iconografico 
complesso, spesso carico di allusioni 
erotiche sottili. Questa dimensione spiega 
anche perché le vennero affidate 
illustrazioni per testi libertini come: "Les 
Liaisons dangereuses" (1796) e "Les 
Amours du chevalier de Faublas" (1798). 

INDIRETTO
Marguerite Gérard prese parte alla 
mobilitazione femminile a sostegno 
della Repubblica. Questo gesto rientra 
nelle campagne rivoluzionarie di don 
patriotiques, in cui cittadini e cittadine 
offrivano beni personali per sostenere 
lo sforzo nazionale. La sua 
produzione artistica del periodo non 
affronta temi rivoluzionari, salvo un 
successivo soggetto napoleonico ("La 
Clémence de Napoléon", 1808). L’
opera, presentata al Salon, rappresenta 
Napoleone in un gesto di clemenza 
verso la principessa de Hatzfeld. Non 
si tratta di propaganda diretta, ma di 
un soggetto allineato alla retorica 
ufficiale dell’Impero.
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Nome Cognome di famiglia Cognome "del 
marito" Famiglia Marito Data di nascita Data di morte Città Ambito/i Stile Ritratti Pittura storica Pittura di 

genere
Pitura di 
paesaggio

Pittura 
mitologica 

Pittura 
religiosa Natura morta Soggetti 

allegorici 
Medaglioni/Rilie

vi Maestro/i Biografia Coinvolgimento politico durante la 
rivoluzione Fonti

Marguerite‑Françoise‑Lucie / 
Lucile Messageot Franque

Padre: ex ufficiale di cavalleria, 
responsabile della stazione di posta
Madre: dopo la vedovanza sposa 

Claude‑Antoine Charve, giudice alla 
corte di Lons‑le‑Saunier

Figli: 
Isis‑Mélanie‑Chrisotémie‑Laodamie 

Franque

Jean‑Pierre Franque 
(Pittore francese di 
storia, ritrattista, 

allievo di 
Jacques‑Louis David)

13 settembre 1780 1803 Lons‑le‑Saunier/Parigi Pittura

Neoclassico 
(corrente 

primitivista dei 
Méditateurs de l’

Antiquité)

x x
Jacques‑Louis David (ca. 1798-1800)

Pierre‑Narcisse Guérin (ca. 1798-
1802)

Marguerite‑Françoise‑Lucie Messageot, 
nota come Lucile Messageot e dopo il 
matrimonio Lucile Franque, nacque nel 
1780 a Lons‑le‑Saunier (Jura). Era la 
primogenita di tre figli. Suo padre, un ex 
ufficiale di cavalleria divenuto maître de 
poste, morì quando Lucile era ancora 
bambina. La madre si risposò con 
Claude‑Antoine Charve, giudice alla corte 
di Lons‑le‑Saunier, dal quale ebbe altri due 
figli. Intorno al 1798,in pieno Direttorio, 
Lucile si trasferì a Parigi, dove fu accolta da 
Stéphanie‑Louise de Bourbon‑Conti, figlia 
illegittima di Louis de Bourbon‑Conti e 
della duchessa di Mazarino, amica della 
famiglia. Lucile studiò nello studio di 
Jacques‑Louis David, dove conobbe 
Jean‑Pierre Franque, allievo del maestro 
dal 1792. Frequentò anche l’ambiente di 
Pierre‑Narcisse Guérin. Le ricerche recenti 
confermano che seguì corsi di anatomia 
artistica presso la scuola del dottor Sue. 
Lucile esordì al Salon de l’an VII (1799) 
con un ritratto oggi perduto di Stéphanie de 
Bourbon‑Conti, rappresentata mentre 
scriveva le prime righe delle sue Mémoires. 
L’opera fu considerata politicamente 
sovversiva per il suo realismo e per il 
soggetto, tanto da essere inviata al 
Ministero dell’Interno. Partecipò 
nuovamente al Salon de l’an X (1802) con 
un soggetto tratto dalle poesie di Ossian, 
"Gallia et Evirchoma". La critica giudicò 
negativamente l’opera, ritenendo il tocco 
"barbaro" e il soggetto inadatto al genere 
dell’autrice. Dal 1799 Lucile fu parte del 
gruppo dei Méditateurs de l’Antiquité (o 
Groupe des Penseurs / Primitifs), insieme a 
Maurice Quay, Hilaire Périé, Jean‑Pierre 
Franque e altri artisti vicini allo studio di 
David. Il gruppo sosteneva un ritorno alla 
“primitività” delle fonti originarie: Ossian, 
la Bibbia, Omero. Quando nel 1798‑99 
Quay, Périé e Franque furono allontanati 
dallo studio di David, si stabilirono con 
Lucile sulla collina di Chaillot. Il 10 
gennaio 1802 sposò Jean‑Pierre Franque, 
con il quale ebbe una figlia, 
Isis‑Mélanie‑Chrisotémie‑Laodamie, nata 
nel 1799. Lucile non fu soltanto pittrice: 
scriveva poesie e possedeva un talento 
musicale, tanto che alcuni dizionari la 
ricordano come musicista. Il letterato 
Charles Nodier, che in seguito sposò la 
sorella minore dell’artista, si innamorò 
profondamente di lei e la celebrò nei suoi 
primi scritti. Lucile Franque morì nel 1803, 
a soli ventitré anni.

INDIRETTO
La Rivoluzione francese influenzò 
profondamente la formazione, le reti e 
la carriera artistica di Lucile Franque. 
Il suo coinvolgimento va inteso come 
partecipazione culturale e intellettuale 
all’ambiente rivoluzionario 
tardo‑giacobino e post‑termidoriano. 
Lucile arriva a Parigi durante il 
Direttorio, studiò nello studio di 
Jacques‑Louis David, figura centrale 
dell’arte rivoluzionaria, e frequentò il 
gruppo post‑giacobino dei 
Méditateurs de l’Antiquité. 
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Marie-Anne Collot Falconet / Pierre‑Étienne 
Falconet 1748 1821 Parigi/Nancy Scultura Neoclassico x x

Jean‑Baptiste Lemoyne (ca.1760-1763)
Étienne‑Maurice Falconet (1763-

1779)

Marie‑Anne Collot nacque a Parigi nel 1748 
e fu una delle rarissime donne del XVIII 
secolo a esercitare la scultura come 
professione autonoma. Iniziò giovanissima 
la sua formazione presso Jean‑Baptiste 
Lemoyne, scultore e maestro molto 
ricercato. Nel 1763 entrò nell’atelier di 
Étienne‑Maurice Falconet, uno dei 
maggiori scultori francesi del tempo. Nel 
1766 seguì il maestro a San Pietroburgo, 
dove lavorò per dodici anni alla corte di 
Caterina II.  Qui ottenne un successo 
straordinario: realizzò busti e medaglioni 
dell’imperatrice e di vari membri 
dell'aristocrazia russa. Nel 1767 fu eletta 
prima donna membro dell’Accademia 
Imperiale di Belle Arti di Russia. Nel 
1777 sposò Pierre‑Étienne Falconet, figlio 
del suo maestro. Tuttavia, il matrimonio fu 
difficile: nel 1779, a causa del 
comportamento violento del marito, Collot 
lasciò Parigi e si trasferì all’Aia, dove 
continuò a lavorare. Tra il 1783 e il 1791 si 
dedicò alla cura del suocero, colpito da 
paralisi. Alla morte del marito e di Falconet 
nel 1791, Collot si ritirò in Lorena. Morì a 
Nancy nel 1821.

NON COINVOLTA
Nel 1789 Collot era già ritirata dall’
attività artistica e viveva tra l’Aia e la 
Lorena. Dopo la morte del marito e 
del suocero (1791), si stabilì 
definitivamente in Lorena, 
conducendo una vita privata e 
appartata. Non risultano prese di 
posizione politiche, scritti, né 
partecipazione a eventi pubblici. Il 
marito non ebbe un ruolo politico 
rilevante e il suocero, pur essendo una 
figura di spicco artistico, non fu 
coinvolto nella politica rivoluzionaria.

SIEFAR
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Marie-Denise Lemoine Villers

Padre: Charles Lemoine 
(maître perruquier)

Madre: Marie‑Anne Roussel
(Apparteneva a una famiglia parigina di 

artigiani)
Sorelle: Marie‑Élisabeth Lemoine 
(pittrice), Marie-Victoire Lemoine 

(pittrice)

Maximilien Villers 
(architetto) 1774 1821 Parigi/Parigi Pittura Neoclassico x x Anne‑Louis Girodet‑Trioson (ca. 1790-

1794)

Marie‑Denise Villers, nata Lemoine nel 
1774, proveniva da una famiglia parigina di 
artigiani benestanti che incoraggiava l’
educazione artistica delle figlie. Due delle 
sue tre sorelle — Marie‑Victoire Lemoine e 
Marie‑Élisabeth Lemoine — erano anch’
esse pittrici, così come la cugina 
Jeanne‑Élisabeth Chaudet. 
La sua prima formazione avvenne in ambito 
privato. Fu allieva di Anne‑Louis 
Girodet‑Trioson, uno dei protagonisti del 
neoclassicismo francese.
Nel 1794 sposò Maximilien Villers, giovane 
architetto lionese premiato al Concours de l’
an II. La coppia investì in immobili e opere 
d’arte, approfittando delle nuove 
opportunità economiche e culturali aperte 
dalla Rivoluzione.
Marie‑Denise, chiamata affettuosamente 
Nisa, manifestò una chiara ambizione 
professionale attraverso la partecipazione ai 
Salons tra il 1799 e il 1802. Nel 1799 
ricevette un prix d’encouragement per "Un 
portrait, femme qui peint", testimonianza 
del riconoscimento ottenuto in un ambiente 
ancora fortemente competitivo e maschile. 
Villers seppe sfruttare con intelligenza la 
breve finestra di opportunità aperta alle 
artiste nel periodo post‑rivoluzionario, 
elaborando soluzioni iconografiche originali 
e sensibili ai mutamenti sociali del tempo. 
Dopo i primi anni del XIX secolo, tuttavia, 
sembra essersi progressivamente ritirata 
dalla carriera pubblica. 
Marie‑Denise Villers morì a Parigi nel 
1821.

NON COINVOLTA
Marie‑Denise Villers non ebbe un 
ruolo politico diretto durante o dopo 
la Rivoluzione francese, ma la sua 
carriera fu resa possibile e 
profondamente influenzata dai 
cambiamenti istituzionali introdotti 
dal nuovo regime. La sua carriera si 
sviluppò nel contesto 
post‑rivoluzionario, approfittando 
delle nuove possibilità espositive, ma 
senza alcun ruolo diretto o indiretto 
nella sfera politica. La sua 
produzione, centrata su ritratti e scene 
intime, non presenta contenuti politici. 
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Marie-Élisabeth Lemoine Gabiou

Padre: Charles Lemoine 
(maître perruquier)

Madre: Marie‑Anne Roussel
(Apparteneva a una famiglia parigina di 

artigiani)
Sorelle: Marie‑Denise Lemoine 

(pittrice), Marie-Victoire Lemoine 
(pittrice)

Jean‑Frédéric Gabiou
(impiegato notarile) 1761 30 maggio 1811 Parigi/Parigi Pittura Neoclassico x /

Marie‑Élisabeth Lemoine nacque a Parigi 
nel 1761 in una famiglia di artigiani 
benestanti, la stessa che diede i natali alle 
pittrici Marie‑Victoire Lemoine e 
Marie‑Denise Villers. Come le sorelle, 
anche lei si dedicò alla pittura, firmando le 
proprie opere con le varianti “Eli Lemoine” 
o “Elith Lemoine”. La sua identità è stata 
talvolta confusa con quella di un’omonima, 
Élisabeth Lemoine née Bouchet, circostanza 
che ha complicato la ricostruzione del suo 
catalogo.
Il 28 febbraio 1789 sposò il cugino 
Jean‑Frédéric Gabiou, impiegato notarile e 
fratello della pittrice Jeanne‑Élisabeth 
Chaudet, nata Gabiou. La documentazione 
relativa alle dispenses de consanguinité 
rivela che la coppia aveva già avuto un 
figlio, Louis Henri Séguier.
Sebbene fosse attiva come ritrattista, nessun 
pastello può essere attribuito con certezza a 
Marie‑Élisabeth Lemoine. 
Marie‑Élisabeth Lemoine morì a Parigi il 30 
maggio 1811.

NON COINVOLTA
Marie‑Élisabeth Lemoine non ebbe 
alcun ruolo politico diretto. Operò 
però nel contesto trasformato dalla 
Rivoluzione, che ampliò le possibilità 
professionali per le artiste. La sua 
attività, limitata a ritratti familiari, 
rimase estranea a temi politici o 
propagandistici.

Neil Jeffares, Dictionary of Pastellists Before 1800

Marie-Gabrielle Capet/Cappet /

Padre: Henry Cappet
(journalier, domestique, homme d’

affaires presso Jean‑François Trollier de 
Fétan)

Madre: Marie Blanc Benon
Fratello: Jean‑Baptiste Cappet

Nonni: Antoine Cappet dit Maquet / 
Jeanne Garbe

Cugino: Antoine‑Marie Capet
(Pittore, allievo di Restout, professore 

di disegno all’Académie royale de 
Juilly)

/ 6 settembre 1761 1 novembre 1818 Lione/parigi
Pittura, 

miniatura, 
pastello

Neoclassico x x Adélaïde Labille‑Guiard (1781-1803)
François‑André Vincent (1800-1818)

Marie‑Gabrielle Capet nacque a Lione nel 
1761 da Henry Cappet e Marie Blanc 
Benon. Il cognome originale della famiglia 
è Cappet. Il padre, inizialmente journalier, 
diventa poi homme d’affaires al servizio di 
Jean‑François Trollier de Fétan, consigliere 
del re e mecenate. La prima formazione di 
Capet rimane sconosciuta, ma è certo che si 
trasferì presto a Parigi, dove nel 1781 entrò 
nello studio di Adélaïde Labille‑Guiard ed 
espose per la prima volta alla Place 
Dauphine. Capet divenne una delle allieve 
predilette; visse con la maestra per tutta la 
vita, anche dopo il matrimonio di 
quest'ultima con François‑André Vincent 
nel 1800. Nel 1781 presentò all'Exposition 
de la Jeunesse e dal 1785 iniziò a 
partecipare al Salon de la 
Correspondance, ottenendo le prime 
commissioni importanti grazie anche alla 
rete professionale dello studio 
Labille‑Guiard. Durante la Rivoluzione 
francese, Capet continuò a lavorare come 
ritrattista, adattandosi con abilità ai 
mutamenti politici. Nel decennio 
successivo, sotto il Consolato e l’Impero, 
divenne una delle ritrattiste più apprezzate 
dell’ambiente ufficiale. Morì a Parigi nel 
1818.

INDIRETTO
Capet attraversò gli anni rivoluzionari 
continuando la propria attività 
ritrattistica senza prendere parte ad 
iniziative politiche; non fu coinvolta 
politicamente né in senso 
rivoluzionario né 
controrivoluzionario, nonostante fosse 
apprezzata negli ambienti ufficiali del 
Consolato e dell'Impero. Questo dato 
mostra che Capet seppe adattarsi ai 
mutamenti del potere e inserirsi con 
abilità nelle reti di committenza 
istituzionale. La sua vicinanza agli 
ambienti ufficiali fu professionale, 
non ideologica.
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Marie-Guilhelmine de Laville Leroulx Benoist

Padre: René Le Roulx de la Ville 
(impiegato dell’amministrazione 

statale, finanze)
Madre: Marie-Marguerite Lombard

Pierre‑Vincent Benoist  
(banchiere) 18 dicembre 1768 8 ottobre 1826 Parigi/Parigi Pittura Neoclassico x x x x x Elizabeth Vigée Le Brun (1781 - 1786) 

David (1786 - 1789)

Marie‑Guillemine Laville‑Leroulx nasce a 
Parigi nel 1768 in una famiglia borghese 
legata all’amministrazione statale. Il padre, 
riconoscendone precocemente il talento, la 
indirizza allo studio della pittura: a soli 
tredici anni entra nell’atelier di Élisabeth 
Vigée Le Brun, la più affermata ritrattista 
dell’epoca. 
Tra il 1784 e il 1788 espone già all’
Exposition de la Jeunesse, segno di una 
precoce visibilità pubblica. Nel 1786, 
mentre Vigée Le Brun è impegnata nella 
costruzione del suo nuovo atelier, 
Laville‑Leroulx entra nello studio di 
Jacques‑Louis David, nonostante il decreto 
reale che vietava alle donne l’accesso alla 
formazione artistica nel Louvre. La sua 
ammissione avviene insieme alla sorella 
Marie‑Élisabeth. L’influenza davidiana è 
decisiva: la giovane pittrice abbandona le 
tonalità tenui della prima maestra per un 
disegno più rigoroso, una struttura 
compositiva severa e un colore più netto. 
Nel 1791 presenta al Salon "Psyché faisant 
ses adieux à sa famille", un ambizioso 
tentativo di cimentarsi nella pittura di storia, 
genere allora considerato il più alto ma 
raramente accessibile alle donne. Le critiche 
negative la inducono tuttavia ad 
abbandonare questo filone, orientandosi 
verso il ritratto e la scena di genere, ambiti 
nei quali ottiene riconoscimenti costanti. 
Nel 1793 sposa Pierre‑Vincent Benoist, 
banchiere di orientamento monarchico. 
Durante il Terrore la coppia lascia Parigi, 
ma l’artista torna a esporre al Salon dal 
1795. In questi anni Benoist continua a 
lavorare con regolarità, mantenendo una 
produzione di ritratti a olio e a pastello, 
spesso destinati a una committenza privata. 
Dal 1803 Benoist riceve importanti 
incarichi ufficiali.
Nel 1804 ottiene una medaglia d’oro al 
Salon e una pensione governativa, segno di 
un riconoscimento pieno da parte del regime 
napoleonico. Parallelamente all’attività 
ufficiale, Benoist apre un atelier per l’
educazione artistica delle donne, 
contribuendo alla formazione di una nuova 
generazione di pittrici in un contesto ancora 
fortemente ostile alla loro presenza nelle 
istituzioni accademiche. Nonostante il 
successo, Benoist espone per l’ultima volta 
nel 1812. Con la Restaurazione, il marito 
viene nominato consigliere di Stato (1814) e 
le impone di abbandonare la carriera 
pubblica, ritenuta incompatibile con il suo 
nuovo ruolo. Muore a Parigi nel 1826.

INDIRETTO
Il percorso di Marie‑Guillemine 
Benoist si intreccia con la vita politica 
francese tra Rivoluzione, Consolato, 
Impero e Restaurazione, ma non in 
forma diretta o militante. Il suo 
coinvolgimento è soprattutto indiretto, 
determinato da tre fattori: il contesto 
rivoluzionario che condiziona la sua 
formazione e la sua carriera, la 
posizione politica del marito e le 
commissioni ufficiali ricevute durante 
il regime napoleonico. La sua 
presenza nello studio di David negli 
anni immediatamente precedenti la 
Rivoluzione la colloca in un ambiente 
vicino ai dibattiti politici dell’epoca, 
ma senza un ruolo attivo.
Durante la Terreur, lascia Parigi 
insieme al marito, segno di una 
posizione prudente in un momento di 
forte instabilità. Il suo coinvolgimento 
politico è di natura istituzionale, 
attraverso commissioni ufficiali: 
ritratti di Napoleone, di membri della 
famiglia Bonaparte e dell’imperatrice 
Marie‑Louise.
La concessione di una pensione statale 
e la medaglia al Salon del 1804 
indicano un inserimento nel sistema 
artistico promosso dal regime, ma non 
implicano un’adesione politica 
esplicita. 
Con il ritorno dei Borbone, il marito 
Pierre‑Vincent Benoist ottiene un 
incarico come consigliere di Stato.
In questo contesto, l’artista interrompe 
l’attività pubblica
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Marie-Victoire Lemoine /

Padre: Charles Lemoine 
(maître perruquier)

Madre: Marie‑Anne Roussel
(Apparteneva a una famiglia parigina di 

artigiani)
Sorelle: Marie‑Élisabeth Lemoine 

(pittrice), Marie‑Denise Villers 
(pittrice)

/ 1754 2 dicembre 1820 Parigi/Parigi
Pittura, 

miniatura, 
pastello

Neoclassico x x x x François‑Guillaume Ménageot (ca. 
1775-1780)

Marie‑Victoire Lemoine nacque a Parigi nel 
1754 in una famiglia di artigiani benestanti: 
era la figlia maggiore di Charles Lemoine, 
maître perruquier, e di Marie‑Anne 
Rousselle. Apparteneva a un nucleo 
familiare di artiste, poiché anche le sorelle 
Marie‑Élisabeth Lemoine e Marie‑Denise 
Villers intrapresero la carriera pittorica. 
Lemoine non si sposò mai e visse sempre 
all’interno del nucleo familiare, 
mantenendosi autonomamente grazie al 
proprio lavoro; negli ultimi anni abitò con la 
sorella Marie‑Élisabeth, presso la quale 
continuò a vivere anche dopo la morte di 
quest’ultima.
La sua formazione avvenne in un ambiente 
artistico privato. Fu allieva del pittore 
François‑Guillaume Ménageot, figura di 
rilievo del neoclassicismo francese e 
membro dell’Académie royale. La 
formazione con Ménageot si colloca negli 
anni Settanta del Settecento, quando il 
pittore risiedeva nella casa del mercante d’
arte Jean‑Baptiste Lebrun, marito di 
Élisabeth Vigée Le Brun. Questo contesto 
rende plausibile un contatto diretto con 
Vigée Le Brun e una frequentazione del suo 
ambiente artistico, ipotesi sostenuta anche 
da affinità stilistiche e iconografiche.
Lemoine debuttò al Salon de la 
Correspondance di Pahin de la Blancherie 
nel 1779, presentando un ritratto oggi non 
rintracciato della principessa de Lamballe, 
una delle favorite di Maria Antonietta, 
indizio di legami con ambienti vicini alla 
corte. Le sue committenze includevano 
anche membri del circolo del duca di 
Chartres (futuro duca d’Orléans).
Poté accedere ai Salons ufficiali del 
Louvre solo dopo la riforma rivoluzionaria 
del 1791, che abolì i privilegi accademici. 
Debuttò al Salon nel 1796, esponendo tre 
dipinti di genere e una selezione di 
miniature, e partecipò poi alle edizioni del 
1798, 1799, 1802, 1804 e 1814. La sua 
produzione comprende ritratti, scene intime 
e domestiche, allegorie, miniature e alcuni 
soggetti di ispirazione letteraria. Lemoine 
continuò a lavorare e a esporre fino a pochi 
anni prima della morte, avvenuta a Parigi 
nel 1820.

NON COINVOLTA
Marie‑Victoire Lemoine non ebbe 
alcun coinvolgimento politico. Le 
fonti non riportano partecipazione a 
club, sezioni rivoluzionarie, incarichi 
pubblici o attività propagandistiche. 
Continuò a esporre ai Salons con 
soggetti privati e non politici, 
mantenendosi completamente estranea 
alla vita politica del periodo.

National Museum of Women in the Arts
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Marie‑Anne‑Julie Forestier / / / 1789 / Parigi Pittura, 
incisione Neoclassico x x x

Jacques‑Louis David (prima del 1804)
François‑André Debret (prima del 

1804)

Marie‑Anne‑Julie Forestier nacque a Parigi 
nel 1789. Attiva nella prima metà del XIX 
secolo, si formò presso due maestri di primo 
piano della scuola francese: Jacques‑Louis 
David e François‑André Vincent Debret. 
Forestier esordì al Salon nel 1804, iniziando 
una carriera espositiva che proseguì fino al 
1819. Presentò soprattutto ritratti, ma anche 
opere di storia e scene di genere.
Marie‑Anne‑Julie Forestier, oltre alla sua 
attività  espositiva, tenne un atelier di 
giovani ragazze, dirigendo uno studio 
femminile di pittura a Parigi. 

NON COINVOLTA/ ND
Nulla nelle fonti suggerisce simpatie 
politiche esplicite o un ruolo pubblico 
al di fuori della carriera pittorica.

Benezit Dictionary of Artists
Charles Gabet, Dictionnaire des artistes de l’École française au XIXe 
siècle
Bellier de La Chavignerie & Auvray, Dictionnaire général des artistes de 
l’École française
Notice des peintures… du musée de Chartres
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Nome Cognome di famiglia Cognome "del 
marito" Famiglia Marito Data di nascita Data di morte Città Ambito/i Stile Ritratti Pittura storica Pittura di 

genere
Pitura di 
paesaggio

Pittura 
mitologica 

Pittura 
religiosa Natura morta Soggetti 

allegorici 
Medaglioni/Rilie

vi Maestro/i Biografia Coinvolgimento politico durante la 
rivoluzione Fonti

Marie‑Françoise Constance Mayer /

Padre: Jean‑Baptiste Mayer
(funzionario dell’amministrazione 

finanziaria)
Madre: Marie‑Françoise Lenoir

/ 9 marzo 1774 26 maggio 1821 Chauny/Parigi Pittura Neoclassico x x x x
Joseph‑Benoît Suvée (ca. 1790-1793)
Jean‑Baptiste Greuze (ca. 1793-1790)

Pierre‑Paul Prud’hon (1803-1821)

Marie‑Françoise Constance Mayer nacque il 
9 marzo 1774 a Chauny. Trasferitasi a 
Parigi, entrò dapprima nell’atelier di 
Joseph‑Benoît Suvée, rivale di David e 
successivamente studiò con Jean‑Baptiste 
Greuze. Questa doppia formazione, 
neoclassica e greuziana, costituì la base del 
suo linguaggio pittorico. Nel 1803 conobbe 
Pierre‑Paul Prud’hon, già celebre e 
soprannominato “il Corrège francese”, da 
cui divenne allieva, collaboratrice e 
compagna. La loro relazione, complessa e 
non ufficializzata, la portò a condividere 
con lui vita, lavoro e responsabilità 
familiari: Mayer gestiva la casa, contribuiva 
economicamente e si occupava dei cinque 
figli del pittore, che non la accettavano. Nel 
1821, già provata da difficoltà economiche 
e familiari, Mayer fu sconvolta dalla 
prospettiva di dover lasciare l’atelier della 
Sorbonne e da una crisi affettiva con Prud’
hon. Il 26 maggio, dopo avergli chiesto se l’
avrebbe sposata in caso di vedovanza e 
avendo ricevuto una risposta negativa, si 
tolse la vita tagliandosi la gola con il rasoio 
del pittore. Prud’hon, devastato, morì due 
anni dopo. 

NON COINVOLTA
La formazione e i primi anni di 
carriera di Constance Mayer si 
svolsero nel clima rivoluzionario, ma 
la sua attività rimase esclusivamente 
artistica. I suoi soggetti, ritratti, scene 
sentimentali e allegorie morali, non 
affrontano temi politici né 
propagandistici.

Benezit Dictionary of Artists
Neil Jeffares, Dictionary of Pastellists before 1800
Helen Weston, “The Case for Constance Mayer”
Ministère de la Culture – Constance Mayer

Marie‑Jeanne‑Angélique Levol Mongez
Padre: Marcel‑Sulpice Levol

(proprietario terriero)
Madre: Marie‑Louise Papillon

Antoine Mongez
(Ex sacerdote, 
archeologo, 

numismatico, direttore 
della Monnaie (1804), 
figura politicamente 

attiva e vicino a David 
e Marat)

1 maggio 1775 20 febbraio 1855 Conflans‑l’
Archevêque/Parigi Pittura Neoclassico x x x x

Jean‑Baptiste Regnault (ca. 1790-
1795)

Jacques‑Louis David (ca. 1795-1815)

Marie‑Jeanne‑Angélique Levol nacque il 1° 
maggio 1775 a Conflans‑l’Archevêque, 
presso Parigi, da Marcel‑Sulpice Levol e 
Marie‑Louise Papillon, in una famiglia 
agiata e socialmente ben inserita. Nel 1793 
sposò Antoine Mongez (1747–1835), ex 
sacerdote, archeologo e numismatico, futuro 
direttore della Monnaie (1804). Figura 
politicamente attiva, Antoine Mongez fu 
sostenitore della Rivoluzione e amico di 
Jacques‑Louis David e Jean‑Paul Marat. 
Durante gli anni 1790 fu allieva di 
Jean‑Baptiste Regnault, e successivamente 
entrò nell’atelier di Jacques‑Louis David, il 
quale divenne maestro e amico dell'artista 
per tutta la vita. L’accesso all’atelier 
davidiano le fornì una formazione 
accademica di altissimo livello, centrata sul 
disegno, sul nudo e sulla composizione 
storica. Mongez esordì al Salon del 1802 
con "Astyanax arraché à sa mère", opera 
che la critica riconobbe come il primo vero 
dipinto di storia di grandi dimensioni 
esposto da una donna in un Salon francese. 
Dal 1802 al 1827 Mongez espose 
regolarmente ai Salons, presentando quasi 
esclusivamente pittura di storia e 
mitologica, con figure monumentali e nudi 
maschili. La sua determinazione nel 
rappresentare il nudo maschile provocò 
scandalo e critiche, ma consolidò la sua 
identità professionale di pittrice di storia. 
Nel 1804 ricevette la medaglia d’oro di 
prima classe e un’altra medaglia nel 1827. 
Parallelamente, collaborò con il marito 
illustrando le 380 figure del "Recueil d’
antiquités" (1804), dimostrando competenze 
grafiche e archeologiche. Morì a Parigi il 20 
febbraio 1855.

INDIRETTO
Marie‑Jeanne‑Angélique Mongez non 
ebbe un coinvolgimento politico 
diretto durante la Rivoluzione 
francese. Tuttavia, il suo percorso 
artistico fu profondamente inserito in 
un ambiente politicamente attivo, 
attraverso due canali: 
- il marito, figura politicamente 
impegnata;
- l’atelier di Jacques‑Louis David, uno 
dei protagonisti politici della 
Rivoluzione.

SIEFAR
Benezit Dictionary of Artists
Faith Copeland Barringer, Creating a Female History Painter

Mary Moser Lloyd
Padre: Georg Michael Moser

(incisore, smaltatore, medaglista - 
Keeper della Royal Academy)

Anthony Lloyd 27 ottobre 1744 2 maggio 1819 Londra/Londra Pittura, 
acquerello

Tardo Rococò / 
Neoclassico x x x Georg Michael Moser (1744-1760)

Mary Moser nacque a Londra nel 1744, 
figlia del celebre incisore e smaltatore 
Georg Michael Moser, primo Keeper della 
Royal Academy. Cresciuta in un ambiente 
artistico altamente qualificato, ricevette dal 
padre una formazione rigorosa nel disegno e 
nella pittura, mostrando fin da bambina un 
talento eccezionale per la pittura di fiori. A 
14 anni, vinse il suo primo premio dalla 
Society of Arts. Nel 1758 e 1759 espose 
per la prima volta alla Society, e nel 1760 
partecipò alla prima grande esposizione 
pubblica d’arte a Londra. Nel 1768, a 24 
anni, Mary Moser fu invitata a diventare 
membro fondatore della Royal Academy 
insieme ad Angelica Kauffmann. Espose 
regolarmente alle mostre annuali della 
Royal Academy dal 1760 al 1792. Intorno al 
1790, ricevette una prestigiosa commissione 
dalla regina Charlotte, per la quale realizzò 
una grande decorazione floreale destinata a 
Frogmore House. Questo lavoro, tra i più 
importanti della sua carriera, confermò il 
suo ruolo di artista di corte. Mary Moser 
fu anche acquerellista e ritrattista. La sua 
carriera fu intensa fino al matrimonio con 
Anthony Lloyd, dopo il quale ridusse 
progressivamente l’attività pubblica, pur 
continuando a dipingere. Morì a Londra nel 
1819.

NON COINVOLTA
 La sua posizione professionale, 
vicina alla corte britannica e all’
ambiente georgiano, la colloca in un 
contesto distante dalle istanze 
rivoluzionarie francesi. 

Benezit Dictionary of Artists
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Nanine Vallain Piétre / M. Piètre / / / Pittura Neoclassico x x x Joseph‑Benoît Suvée (prima del 1785)
Jacques‑Louis David (prima del 1785)

Nanine Vallain fu una pittrice francese 
attiva tra la fine del XVIII e l’inizio del XIX 
secolo. Si formò presso Joseph‑Benoît 
Suvée e Jacques‑Louis David e iniziò a 
esporre giovanissima all’Exposition de la 
Jeunesse nel 1785, 1787 e 1788. Nel 1793, 
sposata con M. Piètre, entrò nella 
Commune générale des Arts, gruppo 
rivoluzionario contrario all’Académie 
Royale, e da quel momento espose ai 
Salons con il nome di Mme Piètre. La sua 
attività espositiva fu intensa e continua.

DIRETTO
Vallain ebbe un coinvolgimento 
politico diretto durante la Rivoluzione 
francese. Nel 1793 aderì alla 
Commune générale des Arts, l’
organismo rivoluzionario che sostituì 
l’Académie Royale dopo la sua 
abolizione, schierandosi così con le 
riforme repubblicane del sistema 
artistico. Nello stesso periodo realizzò 
la sua opera più esplicitamente 
politica, "La Liberté" (1793–1794), 
un’allegoria repubblicana che 
testimonia la sua adesione ai valori 
civici del momento. L’opera era 
conservata presso la Société des 
Jacobins, il club politico più radicale 
della Rivoluzione, e fu sequestrata nel 
novembre 1794 alla chiusura del club, 
un fatto che conferma la sua vicinanza 
agli ambienti giacobini. 

Benezit Dictionary of Artists
SIEFAR

Rose Adélaïde Ducreux /
Padre: Joseph Ducreux
(ritrattista e pastellista)

Madre: Philippine Rose Cosse

François‑Jacques 
Lequoy de Montgiraud
(funzionario coloniale 
nominato prefetto di 

Saint‑Domingue)

1761-1762 1802 Parigi/Haiti Pittura, musica Neoclassico x Joseph Ducreux (ca. 1775 – 1786)

Rose Adélaïde Ducreux, pittrice e musicista 
francese, figlia primogenita del celebre 
ritrattista Joseph Ducreux (1735–1802), 
nacque a Parigi nel 1761 o 1762. La sua 
formazione ha inizio presso lo studio 
paterno, ambiente nel quale sviluppò una 
solida competenza tecnica e una particolare 
inclinazione per il ritratto.
Ducreux non ebbe accesso all’Académie 
royale de peinture et de sculpture, poiché il 
padre stesso non ne era membro. Ciò la 
portò a esporre inizialmente nel Salon de la 
Correspondance, circuito privato 
organizzato da Pahin de la Blancherie, dove 
nel 1786 presentò un autoritratto che attirò 
l’attenzione per la raffinatezza dell’
esecuzione e per la scelta di rappresentarsi 
come musicista. Con l’abolizione dei 
privilegi accademici nel 1791, Ducreux poté 
partecipare ai Salons ufficiali del Louvre, 
dove espose con regolarità negli anni 1791, 
1793, 1795, 1798 e 1799. Nel 1801, 
Ducreux si fidanzò con François‑Jacques 
Lequoy de Montgiraud, funzionario 
coloniale nominato prefetto di 
Saint‑Domingue da Napoleone. Decise di 
accompagnarlo nella missione oltreoceano, 
ma durante il viaggio o poco dopo l’arrivo 
contrasse una febbre tifoide che la portò alla 
morte nel 1802.

INDIRETTO
Rose Adélaïde Ducreux non ebbe un 
ruolo politico diretto nella 
Rivoluzione, ma la sua carriera fu 
profondamente influenzata dagli 
eventi rivoluzionari. L’abolizione dei 
privilegi dell’Académie royale nel 
1791 le permise di esporre ai Salons 
ufficiali del Louvre, dai quali era stata 
esclusa in precedenza a causa dello 
status non accademico del padre. 
Partecipò ai Salons del 1791, 1793, 
1795, 1798 e 1799, adattandosi al 
nuovo sistema espositivo 
rivoluzionario. La sua produzione 
rimase concentrata sul ritratto, 
evitando temi politici o 
propagandistici.

Benezit Dictionary of Artists 
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Marie‑Geneviève Bellot Favart
Padre: Étienne Bellot
(bourgeois de Paris)

Madre: Marguerite Dupoix

Charles‑Nicolas‑Justin 
Favart

(figlio del drammaturgo 
Charles‑Simon Favart e 
dell’attrice Justine du 

Ronceray)

ca. 1753 21 giugno 1833 Parigi/Parigi Pittura, pastello, 
miniatura Neoclassico x Jean‑Jacques Bachelier (ca. 1770-1776)

Marie‑Geneviève Bellot nacque a Parigi 
intorno al 1753, figlia di Étienne Bellot, 
bourgeois de Paris, e di Marguerite Dupoix. 
La giovane artista compare nel Salon de la 
Jeunesse del 1772. Fu allieva di 
Jean‑Jacques Bachelier, pittore accademico, 
professore e fondatore di scuole di disegno. Il 
23 novembre 1776, nella parrocchia di 
Saint‑Laurent, sposò Charles‑Nicolas‑Justin 
Favart (1749‑1806), figlio del celebre 
drammaturgo Charles‑Simon Favart e dell’
attrice Justine du Ronceray. Mme Favart 
espose ufficialmente al Salon del 1800. 
Rimasta vedova nel 1806, continuò a 
lavorare. Morì il 21 giugno 1833 al 21 rue 
Coquenard e fu sepolta a Montmartre.

NON COINVOLTA
Non risulta alcun coinvolgimento 
diretto di Marie‑Geneviève Bellot negli 
eventi politici della Rivoluzione 
francese. La sua attività rimase 
essenzialmente privata e concentrata 
sul ritratto, genere che continuò a 
praticare anche negli anni più 
turbolenti, senza esposizioni pubbliche 
documentate tra il 1791 e il 1799. 
Il marito, Charles‑Nicolas‑Justin 
Favart, ebbe invece un ruolo più 
visibile nelle istituzioni rivoluzionarie 
e poi napoleoniche: lasciato il teatro 
nel 1796, divenne bibliotecario del 
Tribunal e successivamente del Sénat, 
oltre a ricoprire la carica di maire de 
Belleville. 
La sua riapparizione ufficiale sulla 
scena artistica avviene solo con il 
Salon del 1800, segno che non era stata 
compromessa dagli eventi 
rivoluzionari.

Neil Jeffares, Dictionary of pastellists before 1800
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Marie‑Geneviève
Bouliar

(Boular, Bouilard, 
Bouillard, Brouliard)

/
Padre: Antoine Bouilliard

(maître tailleur)
Madre: Jeanne Bailleul / Royer

/ ca. 1764 9 ottobre 1825 Parigi/Bois‑d’Arcy Pittura, pastello Neoclassico x x

Joseph‑Siffred Duplessis 
Gabriel‑François Doyen

Jean‑Baptiste Greuze
Jean‑Joseph Taillasson

Marie‑Geneviève Bouliar (nota anche come 
Boular, Bouilard, Bouilliard, Brouliard) 
nacque a Parigi intorno al 1764, figlia di 
Antoine Bouilliard, maestro sarto, e Jeanne 
Bailleul o Jeanne Royer, secondo le diverse 
attestazioni d’epoca. Si formò presso alcuni 
dei più importanti pittori francesi della 
seconda metà del Settecento: Joseph‑Siffred 
Duplessis, Gabriel‑François Doyen, 
Jean‑Baptiste Greuze e Jean‑Joseph 
Taillasson. Esordì al Salon del 1791 con un 
ritratto femminile. Nel 1796 realizzò i ritratti 
di Alexandre Lenoir, fondatore e 
conservatore del Musée des Monuments 
français (un museo rivoluzionario dedicato 
alla conservazione dei monumenti e delle 
opere confiscate), e della moglie, opere che 
testimoniano la sua abilità e le sue relazioni 
nel mondo artistico parigino. La sua carriera 
espositiva si estende per quasi vent’anni, 
attraversando il periodo rivoluzionario, il 
Direttorio e l’Impero. Bouliar visse a lungo a 
Parigi, al 17 rue du Faubourg‑Montmartre. 
Morì il 9 ottobre 1825 al château d’Arcy, 
presso Vindecy, ospite della famiglia Thomé 
de Saint‑Cyr.

INDIRETTO
La carriera di Marie‑Geneviève Bouliar 
si sviluppò nel pieno della 
trasformazione rivoluzionaria delle 
istituzioni artistiche. Espose al Salon 
del 1791, il primo aperto alle artiste 
dopo la soppressione dell'Académie. 
Nel 1796 realizzò i ritratti di 
Alexandre Lenoir, figura centrale 
della politica culturale della 
Rivoluzione francese e dell'età 
napoleonica, ricordato per aver salvato 
centinaia di opere d'arte minacciate 
dalla distruzione durante la furia 
iconoclasta rivoluzionaria. Bouliar 
inoltre collaborò con lui per lo studio di 
opere provenienti dalle collezioni 
confiscate.

Neil Jeffares, Dictionary of pastellists before 1800
Benezit Dictionary of Artists
L’Artiste; revue de l’art contemporain
Getty ULAN – Union List of Artist Names
Academia

Marie‑Renée‑Geneviève Brossard de Beaulieu /

Padre: François‑Louis Brossard de 
Beaulieu

(scultore, pittore e doratore)
Madre: Geneviève Montagne

Sorella: Adélaïde‑Victoire Brossard de 
Beaulieu

/ 30 giugno 1755 5 aprile 1832 La Rochelle/Parigi Pittura, 
incisione Neoclassico x x

François‑Louis Brossard de Beaulieu 
(ca. 1765-1785)

Jean‑Baptiste Greuze (1785)

Marie‑Renée‑Geneviève Brossard de 
Beaulieu nacque a La Rochelle il 30 giugno 
1755 in una famiglia di artisti attivi da 
generazioni tra Poitiers e La Rochelle. Il 
padre, François‑Louis Brossard de Beaulieu 
(1727–1810), era scultore, pittore e doratore, 
originario di Fontenay‑le‑Comte, trasferitosi 
a Parigi nel 1782 per esporre al Salon de la 
Correspondance. La madre, Geneviève 
Montagne, proveniva anch’essa da una 
famiglia di scultori, pittori e doratori. 
Marie‑Renée‑Geneviève Brossard de 
Beaulieu fu allieva del padre e, nel 1785, 
studiò anche con Jean‑Baptiste Greuze, uno 
dei più influenti pittori francesi del tempo. Fu 
membro delle Accademie di Lione e di 
Roma e contribuì alla formazione del 
giovane scultore Charles Dupaty, che 
divenne una figura di rilievo nella scultura 
neoclassica. A Lille fondò una scuola 
gratuita di disegno per giovani donne, 
iniziativa che testimonia il suo impegno nell’
educazione artistica femminile. La scuola fu 
però chiusa nel 1793, durante il periodo più 
violento della Rivoluzione (il Terrore). In 
quel periodo iniziò un ritratto del generale 
rivoluzionario Pichegru (sospettato di 
simpatie monarchiche), interpretato come 
espressione delle sue convinzioni 
monarchiche. Anni dopo, durante il 
Consolato, realizza un'incisione dedicata alle 
Virtù della Pace, interpretata invece come 
gesto di apprezzamento verso la politica 
pacificatrice del Primo Console. Espose ai 
Salons dell’Impero nel 1806 e nel 1810. Con 
la Restaurazione, la sua fedeltà monarchica 
fu riconosciuta: ricevette una pensione di 400 
lire, aumentata a 800 nel 1818. La sua 
produzione comprende ritratti, dipinti a olio e 
incisioni a mezzatinta; inoltre lavorò come 
incisora e potrebbe aver svolto attività di 
commercio d'arte, acquistando opere in aste 
parigine. Morì il 5 aprile 1832 a Parigi.

INDIRETTO (Orientamento politico: 
royalista)
Marie‑Renée‑Geneviève Brossard de 
Beaulieu, di convinzioni monarchiche, 
subì le conseguenze del clima 
rivoluzionario. Nel 1793 fu costretta a 
chiudere la scuola gratuita di disegno 
per giovani donne che dirigeva a Lille. 
In quegli stessi anni iniziò un ritratto 
del generale Pichegru, gesto 
interpretato come espressione della sua 
fedeltà royalista, in quanto il generale 
era associato a posizioni ostili al 
governo rivoluzionario. Con l'avvento 
del Consolatotentò di allinearsi al 
nuovo potere. Durante l'Impero espose 
ai Salons, ma la sua arte risultò sempre 
piu distante dalle nuove tendenze 
davidiane. Con la Restaurazione la sua 
fedeltà monarchica venne riconosciuta. 

Neil Jeffares, Dictionary of pastellists before 1800
Benezit Dictionary of Artists
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Louise-Catherine Guéret /

Padre: Jean-Julien Guéret
(maître en chirurgie et médecin ordinaire 

du Roi)
Madre: Louise-Madeleine Boucaille 

Sorella: Anne Guéret

/ 2 maggio 1755 19 novembre 1851 Parigi/Parigi Pittura Neoclassico x x x

Jacques‑Louis David (ca. 1772-1775)
Henri‑Pierre Danloux (ca. 1775-1786)
Louis‑Marie‑Joseph Morel d’Arleux 

(anni 1780-1790)

Louise‑Catherine Guéret nacque a Parigi il 2 
maggio 1755 in una famiglia borghese di 
origine bretone. Era figlia di Jean‑Julien 
Guéret, maître en chirurgie e medico 
ordinario del re, e di Louise‑Madeleine 
Boucaille. Rimase orfana molto giovane, 
insieme alla sorella minore Anne Guéret 
(1760–1805). Nel 1772, quando Catherine 
aveva sedici anni e Anne tredici, la madre fu 
nominata loro tutrice, mentre 
Charles‑Nicolas Bigot, marito della sorella 
del padre e verificatore dell’Académie royale 
d’écriture, fu designato vice‑tutore. È 
probabile che proprio Bigot abbia introdotto 
le due ragazze allo studio del disegno. Alla 
morte del padre, la situazione economica 
della famiglia si fece difficile. Le due sorelle 
e la madre furono accolte nella casa dell’
amico di famiglia Michel‑Jean Sedaine, 
segretario perpetuo dell’Académie royale d’
architecture. Sedaine, anch’egli rimasto 
orfano da bambino, si prese cura dell’
educazione delle due giovani con affetto e 
senso di responsabilità. Nel suo 
appartamento al Louvre ospitava anche 
Jacques‑Louis David, legato alla famiglia da 
rapporti antichi: lì David visse per un periodo 
e vi stabilì il suo atelier. In questo ambiente 
privilegiato, Catherine e Anne ricevettero da 
lui le prime lezioni di disegno e pittura, 
condividendo con il maestro la comune 
esperienza di essere rimasti orfani in giovane 
età. Le due sorelle erano appassionate di 
teatro e musica e vissero a stretto contatto 
con David fino alla sua partenza per Roma 
nel 1775. Rimaste senza il loro maestro, su 
suggerimento di Sedaine si rivolsero al 
ritrattista Henri‑Pierre Danloux. Intorno al 
1786 le due sorelle realizzarono diverse 
copie dei dipinti di Danloux e parteciparono 
con due autoritratti all’Exposition de la 
Jeunesse. Negli stessi anni ricevettero 
lezioni di prospettiva dal disegnatore e 
incisore Louis‑Marie‑Joseph Morel d’Arleux. 
Con la proclamazione della Repubblica nel 
1792, Danloux, massone, internazionalista e 
vicino al liberalismo inglese e americano, 
scelse l’esilio volontario a Londra, dove 
rimase fino all’amnistia del 1802. Nonostante 
la distanza, mantenne rapporti epistolari e 
affettivi con le sorelle Guéret. Il 1 ottobre 
1793, in un Salon segnato da tensioni 
estreme (esecuzione dei sovrani, Legge dei 
Sospetti), Catherine espose una serie di 
ritratti, mostrando il proprio talento in un 
momento storico delicatissimo. Nel 1793 le 
due sorelle lasciarono la casa di Sedaine e si 
trasferirono in rue de la Verrerie 109, dove 
vissero insieme fino al 1798. Catherine 
continuò a esporre ai Salons del 1795, 1798 e 
1801. Morì a Parigi il 19 novembre 1851, all’
età di 96 anni.

INDIRETTO 
Louise‑Catherine Guéret non partecipò 
alla politica attiva, ma la sua carriera si 
svolse all'interno del clima 
rivoluzionario. Espose al Salon del 
1793, in pieno Terrore, e continuò ad 
esporre ai Salons repubblicani del 
1795, 1798 e 1801. Era inoltre legata, 
sia da un punto di vista artistico sia 
politico, all'ambiente di Jacques‑Louis 
David, figura politicamente esposta.

Daniela Boni, Monica Manfrini, Pittrici della Rivoluzione. Le allieve di 
Jacques‑Louis David, Bologna, Edizioni Pendragon, 2017



Nome Cognome di famiglia Cognome "del 
marito" Famiglia Marito Data di nascita Data di morte Città Ambito/i Stile Ritratti Pittura storica Pittura di 

genere
Pitura di 
paesaggio

Pittura 
mitologica 

Pittura 
religiosa Natura morta Soggetti 

allegorici 
Medaglioni/Rilie

vi Maestro/i Biografia Coinvolgimento politico durante la 
rivoluzione Fonti

Anne Guéret Bernier

Padre: Jean-Julien Guéret
(maître en chirurgie et médecin ordinaire 

du Roi)
Madre: Louise-Madeleine Boucaille 

Sorella: Louise-Catherine Guéret

Charles-Claude-Louis 
Bernier 

(architetto)
9 maggio 1760 24 novembre 1805 Parigi/Parigi Pittura Neoclassico x x x

Jacques‑Louis David (ca. 1772-1775)
Henri‑Pierre Danloux (ca. 1775-1786)
Louis‑Marie‑Joseph Morel d’Arleux 

(anni 1780-1790)

Anne Guéret nacque a Parigi il 9 maggio 
1760, secondogenita di Jean‑Julien Guéret, 
maître en chirurgie e medico ordinario del re, 
e di Louise‑Madeleine Boucaille. Come la 
sorella maggiore Louise‑Catherine, rimase 
orfana molto giovane. Nel 1772, quando 
Anne aveva tredici anni, la madre fu 
nominata tutrice delle due figlie, mentre lo 
zio Charles‑Nicolas Bigot, verificatore dell’
Académie royale d’écriture, fu designato 
vice‑tutore. È probabile che proprio Bigot 
abbia introdotto le due sorelle allo studio del 
disegno. Alla morte del padre, la situazione 
economica della famiglia si fece difficile. Le 
due sorelle e la madre furono accolte nella 
casa dell’amico di famiglia Michel‑Jean 
Sedaine, segretario perpetuo dell’Académie 
royale d’architecture. Sedaine, anch’egli 
rimasto orfano da bambino, si prese cura 
dell’educazione delle due giovani con affetto 
e senso di responsabilità. Nel suo 
appartamento al Louvre ospitava anche 
Jacques‑Louis David, legato alla famiglia da 
rapporti antichi: lì David visse per un periodo 
e vi stabilì il suo atelier. In questo ambiente 
privilegiato, Catherine e Anne ricevettero da 
lui le prime lezioni di disegno e pittura, 
condividendo con il maestro la comune 
esperienza di essere rimasti orfani in giovane 
età. Le due sorelle erano appassionate di 
teatro e musica e vissero a stretto contatto 
con David fino alla sua partenza per Roma 
nel 1775. Rimaste senza il loro maestro, su 
suggerimento di Sedaine si rivolsero al 
ritrattista Henri‑Pierre Danloux. I rapporti 
con Danloux divennero particolarmente 
intensi intorno al 1785, quando il pittore 
rientrò a Parigi dopo il soggiorno romano e la 
tappa a Lione. In questo periodo Danloux si 
innamorò di Anne. Nel 1786, Anne sposò 
Charles‑Louis Bernier, architetto e amico di 
Danloux. Bernier era un disegnatore di 
grande talento, autore insieme a Percier e 
Fontaine del volume Palais, Maisons et 
autres édifices modernes, dessinés à Rome 
(1798). Si occupò di architettura, urbanistica 
e rilievo degli edifici; dopo la morte di Anne 
divenne curatore del Castello di Saint‑Cloud 
e ispettore ai lavori dei Bâtiments du Louvre. 
Intorno al 1786 le due sorelle realizzarono 
diverse copie dei dipinti di Danloux e 
parteciparono con due autoritratti all’
Exposition de la Jeunesse. Negli stessi anni 
ricevettero lezioni di prospettiva dal 
disegnatore e incisore Louis‑Marie‑Joseph 
Morel d’Arleux. Nel Salon del 1793, in un 
clima politico estremamente teso, espose 
ritratti che furono accolti con interesse. Nei 
cataloghi ufficiali comparve sempre come 
“Mademoiselle Guéret”, e non come 
"Madame Bernier". Anne Guéret morì a 
Parigi il 24 novembre 1805, all’età di 45 
anni. 

INDIRETTO 
Anne Guéret non partecipò alla politica 
attiva, ma la sua carriera si svolse 
all'interno del clima rivoluzionario. 
Espose al Salon del 1793, in pieno 
Terrore, e continuò ad esporre ai 
Salons repubblicani del 1795, 1798 e 
1801. Era inoltre legata, sia da un 
punto di vista artistico sia politico, 
all'ambiente di Jacques‑Louis David, 
figura politicamente esposta.

Daniela Boni, Monica Manfrini, Pittrici della Rivoluzione. Le allieve di 
Jacques‑Louis David, Bologna, Edizioni Pendragon, 2017

Marie-Anne Pierrette Paulze Lavoisier

Padre: Jacques-Alexis Paulze
(giurista e procuratore al Tribunale di 
Montbrison in Auvergne, membro del 
Parlamento di Parigi, direttore della 

Ferme générale, direttore della 
Compagnia delle Indie, controleur des 

finances)
Madre: Claudine Toynet

Antoine-Laurent 
Lavoisier

(giurista, vice alla 
Commission du Tabac

20 gennaio 1758 10 febbraio 1836 Montbrison/Parigi Pittura, 
incisione Neoclassico Jacques‑Louis David (ca. 1786-1788)

Marie‑Anne Pierrette Paulze nacque a 
Montbrison, in Auvergne, il 20 gennaio 
1758, figlia di Jacques‑Alexis Paulze, 
giurista e procuratore del tribunale locale, e 
di Claudine Toynet. Rimasta orfana di madre 
nel 1761, fu affidata al convento delle 
Visitandine di Montbrison. Nel 1769 il padre, 
trasferitosi a Parigi dove aveva intrapreso 
una brillante carriera amministrativa 
(divenne membro del Parlamento di Parigi, 
direttore della Ferme générale, della 
Compagnia delle Indie e infine contrôleur 
des finances) la fece venire con sé insieme ai 
tre fratelli (Balthazar-Jacques Michel, 
Christian-François Joseph e Joseph-Marie). 
A Marie fu affidata la gestione della casa e 
del salotto, frequentato da scienziati e 
studiosi. Il padre decise di farla sposare con 
Antoine‑Laurent Lavoisier, ventottenne 
giurista e suo vice alla Commission du 
Tabac. Il matrimonio fu celebrato il 16 
dicembre 1771. Marie si dedicò a un’intensa 
formazione culturale: studiò latino, inglese, 
tedesco e chimica, e nel 1774 iniziò a 
tradurre per il marito l’opera dello scienziato 
inglese Richard Kirwan. 
Contemporaneamente sviluppò un notevole 
talento artistico. Tra il 1786 e il 1787 prese 
lezioni private da Jacques‑Louis David. Nel 
1788, David realizzò il celebre doppio 
ritratto dei coniugi Lavoisier, in cui Marie 
appare come interlocutrice scientifica del 
marito, rappresentata con pari dignità 
intellettuale. Nel 1789 venne pubblicato il 
"Trattato elementare di chimica", corredato 
da tredici tavole incise da Marie sui disegni 
preparatori di Jean‑Henri Hassenfratz e 
rielaborati da lei stessa. Nel salotto dei 
Lavoisier si tenevano discussioni 
scientifiche, e Marie partecipava attivamente 
come disegnatrice nel laboratorio situato nel 
sottotetto dell’Arsenal. Nel 1791 realizzò due 
acquerelli che documentano l’ambiente di 
lavoro e gli strumenti utilizzati negli 
esperimenti sulla respirazione umana. Nel 
1787 fu tra le prime donne a sperimentare su 
di sé il metodo dell’inoculazione contro il 
vaiolo. Nel 1792, i Lavoisier, vicini ai 
Girondini e favorevoli a una linea moderata, 
si allontanarono da David, sostenitore della 
Repubblica. La carica di fermier généeral 
(ovvero quella del funzionario responsabile 
della riscossione delle impote indirette per 
conto dello Stato) rese Lavoisier un bersaglio 
politico. Venne arrestato nel 1793 e 
ghigliottinato nel 1794. Anche il padre e il 
fratello di Marie furono giustiziati. Marie fu 
incarcerata per 65 giorni in un ex convento; 
le furono confiscati beni, strumenti scientifici 
e appunti del marito, che recuperò solo in 
parte in seguito. Un vecchio domestico la 
sostenne economicamente durante la 
detenzione, e lei lo ricompensò quando 
riottenne le sue proprietà. Dopo la morte del 
marito non riprese più né l’attività scientifica 
né quella artistica. Nel 1801 conobbe lo 
scienziato e botanico americano Benjamin 
Thompson, conte di Rumford, che sposò nel 
1805. Il matrimonio fu però di breve durata: 
la separazione fu decisa nel 1806 e 
legalizzata nel 1809. Nel 1805 pubblicò i 
"Mémoires de Chimie", una raccolta di 
relazioni scientifiche del marito, curandone l’
introduzione come omaggio alla sua 
memoria. Negli anni successivi si dedicò alla 
filantropia, alla gestione dei propri affari e al 
recupero degli strumenti e degli appunti 
scientifici di Lavoisier. Il suo salotto rimase 
un punto di riferimento per la società 
intellettuale parigina. Morì a Parigi il 10 
febbraio 1836.

INDIRETTO (corrente politica: area 
girondina / moderata)
La vita di Marie‑Anne Paulze Lavoisier 
fu profondamente segnata dalla 
Rivoluzione. Il marito, 
Antoine‑Laurent Lavoisier e il padre, 
Jacques‑Alexis Paulze, erano fermiers 
généraux; questa carica, considerata 
simbolo dell'ancien régime, pose la sua 
famiglia in una posizione difficile. 
Marie‑Anne e il marito erano vicini ai 
Girondini, sostenitori di una linea 
repubblicana ma moderata. Il marito, il 
padre e un fratello furono ghigliottinati; 
lei stessa fu incarcerata per 65 giorni e 
subì la confisca dei beni. Queste 
vicende derivano dalla sua 
appartenenza a un ambiente sociale e 
istituzionale percepito come ostile alla 
Repubblica. 

Neil Jeffares, Dictionary of pastellists before 1800
Boni–Manfrini, Pittrici della Rivoluzione. Le allieve di Jacques‑Louis 
David, Pendragon, 2017

Marie-Emilie-Nicole-Stéphanie de Virieu /

Padre: François-Henri de Virieu-
Pupetières

(Conte, deputato della nobiltà agli Stati 
Generali del 1789)

Madre: Elisabeth de Digeon de 
Monteton

(aristocratica, dama di compagnia di 
Madame Sophie, figlia di Luigi XV)

Sorella: Emilie de Virieu
Fratello: Aymon de Virieu
(uomo politico e letterato)

/ 14 luglio 1785 9 maggio 1873 Saint-Mandé (Val de 
Marne)/Poudenas 

Pittura, 
scultura, arti 

applicate
Neoclassico x x

Jacques‑Louis David (1809)
Albertus‑Jacobus Gregorius (ca.1810-

1820)
Maurice‑Abraham Almeras (ca.1810-

1820)
Louis de Bouteiller (1814)

Stéphanie de Virieu nacque il 14 luglio 1785 
a Saint‑Mandé, presso Parigi, in una famiglia 
aristocratica di antica origine feudale. Era 
figlia di François‑Henri de 
Virieu‑Pupetières, conte e deputato della 
nobiltà agli Stati Generali del 1789, e di 
Élisabeth de Digeon de Monteton, dama di 
compagnia di Madame Sophie, figlia di Luigi 
XV. Aveva due fratelli, tra cui Aymon de 
Virieu, futuro uomo politico e letterato, e una 
sorella, Émilie. La sua infanzia fu segnata da 
lutti e instabilità politica. Nel 1789, a causa 
di profonde divergenze politiche, 
François‑Henri de Virieu, figlio adottivo 
della duchessa di Rohan, decise di lasciare 
con la famiglia il palazzo della duchessa, 
presso la quale i de Virieu vivevano come 
ospiti. La rottura con la potente benefattrice 
segnò l’inizio di un periodo difficile. Nel 
1790 la famiglia si recò al castello di 
Pupetières per constatare i danni del 
saccheggio seguito allo scoppio della 
Rivoluzione. Dal 1792 iniziò un lungo 
periodo di miseria e peregrinazioni tra Lione, 
il Delfinato e la Svizzera, durante il quale 
Stéphanie frequentò varie scuole di disegno. 
Nel 1793 morì il padre; la madre decise 
allora, nel 1798, di tornare a Parigi con i 
figli. Qui Stéphanie prese lezioni da 
Hector‑César Delavoipierre, allievo di 
Jacques‑Louis David, che la incoraggiò a 
studiare dal vero e a esercitarsi disegnando i 
visitatori del Louvre. Consapevole delle doti 
disegnative della figlia, la madre si recò nell’
atelier di Jacques‑Louis David per chiedere 
consigli al maestro. David le suggerì di 
lasciare che Stephanie disegnasse 
liberamente ciò che desiderava e di 
incoraggiarla a esercitarsi sempre dal vero. 
La famiglia, erroneamente inserita nelle liste 
degli émigrés, subì la confisca dei beni e 
visse anni di estrema precarietà. Stéphanie fu 
costretta a occuparsi dei lavori domestici, 
non potendo permettersi servitù. Nel 1801 la 
situazione migliorò: la madre riuscì ad 
acquistare il castello di Lemps, nel Delfinato. 
Le informazioni relative alla sua formazione 
artistica provengono dai Souvenirs, che 
Stéphanie iniziò a redigere a partire dal 1850 
per i suoi nipoti, ricostruendo in età matura il 
proprio percorso di apprendimento. 
Stéphanie ebbe numerosi maestri: a Lione 
nel 1795 prese lezioni da uno scultore su 
avorio, un miniaturista e un maestro di 
sanguigna; nel 1809 entrò nella scuola di 
Jacques‑Louis David, diventando una delle 
allieve più dotate; studiò con il ritrattista 
belga Albertus‑Jacobus Gregorius, anch’egli 
della scuola davidiana; condivise l’atelier 
con Madame du Cayla; frequentò il salotto di 
Madame de Murinais, seguendo con lei le 
lezioni del paesaggista ginevrino 
Maurice‑Abraham Almeras e intorno al 1814 
prese lezioni dalla ritrattista Louise de 
Bouteiller, insegnante alla Maison Royale di 
Saint‑Denis. Stéphanie rifiutò ogni proposta 
di matrimonio, scegliendo una vita autonoma 
accanto alla madre. La sua posizione politica 
fu complessa: pur essendo monarchica 
legittimista e profondamente cattolica 
conservatrice, durante la disfatta militare 
francese espresse ammirazione per 
Napoleone, ritenendolo più degno di rispetto 
di un sovrano salito al trono per diritto 
ereditario, una posizione sorprendente per 
una donna della sua estrazione. Nel 1815, 
quando Napoleone rientrò a Parigi e Luigi 
XVIII fuggì dalla capitale, Stéphanie e la 
madre lasciarono immediatamente la città per 
rifugiarsi in Vandea, dove una zia materna 
possedeva una proprietà. Dopo la sconfitta di 
Waterloo, si spostarono prima a Nantes e poi 
a Bordeaux, partecipando ai festeggiamenti 
organizzati per il ritorno del re. Nel 1821 si 
recò a Torino dal fratello Aymon, dove 
conobbe Juliette Colbert‑Faletti di Barolo, 
impegnata nell’assistenza alle donne 
carcerate. Questo incontro fu decisivo per 
Stéphanie, che a partire da qual momento si 
orientò verso attività filantropiche e 
formative. Tornò a Grand-Lemps nel 1822, 
dopo i moti carbonari piemontesi, per 
festeggiare il matrimonio del fratello. Nel 
1823 intraprese un viaggio in Italia, visitando 
Roma, atelier, scavi e rovine, approfondendo 
tecniche artistiche e studiando l’antico. 
Stéphanie non si limitò a visitare Roma: il 
suo itinerario toccò anche Milano, Piacenza, 
Parma, Modena, Bologna, Firenze, Livorno e 
Siena. Nella capitale ebbe modo di 
frequentare alcuni artisti, tra cui 
François‑Marius Granet, Pierre‑Narcisse 
Guérin e Léopold Robert. Nel 1824 fece 
ritorno in Francia. Nel 1830, allo scoppio 
della Rivoluzione di Luglio, la pittrice 
soggiornò in Auvergne, immersa nella natura 
del Mont‑Dore, continuando a disegnare e 
dipingere. Nel 1831, dopo viaggi in Svizzera 
e Vandea, rientrò per assistere la sorella 
malata fino alla morte. Si occupò poi dei 
quattro nipoti. La morte della madre nel 1837 
la colpì profondamente, provocandole un 
periodo di depressione. Una volta ristabilita, 
si recò in Guascogna per seguire i restauri del 
castello di Poudenas. Nel 1840 iniziò 
ufficialmente la sua attività di scultrice: 
realizzò opere lignee per la chiesa di 
Saint‑Jean‑Baptiste al Grand‑Lemps e 
sculture in pietra per cappelle locali e per la 
chiesa di Poudenas. Non espose mai ai Salon 
e non esercitò l’arte come professione. Negli 
ultimi decenni della sua vita si dedicò alla 
formazione dei giovani, alla beneficenza e 
alla gestione delle proprietà familiari. Morì a 
Poudenas il 9 maggio 1873.

INDIRETTO (corrente politica: 
monarchica legittimista / cattolicesimo 
conservatore)
Stéphanie de Virieu aderì alla corrente 
monarchica legittimista, radicata nel 
cattolicesimo conservatore e nella 
fedeltà alla dinastia borbonica. 
Cresciuta in un ambiente aristocratico 
segnato dall’impegno politico del padre 
agli Stati Generali del 1789, sviluppò 
una visione ostile ai principi 
rivoluzionari e alle trasformazioni 
liberali dell’Ottocento. Durante i Cento 
Giorni seguì la fuga di Luigi XVIII e, 
coerentemente con il suo orientamento, 
si rifugiò in Vandea, regione simbolo 
della resistenza controrivoluzionaria. 
Dopo Waterloo partecipò ai 
festeggiamenti per il ritorno del re, 
confermando la sua adesione alla causa 
legittimista.
Pur mantenendo una posizione 
conservatrice e anti-liberale, Stéphanie 
nutriva un sincero rispetto per 
Napoleone, considerato più degno di 
stima di un sovrano che regna solo per 
diritto ereditario. 
Durante la Monarchia di Luglio rimase 
critica verso il regime orleanista. 

Boni–Manfrini, Pittrici della Rivoluzione. Le allieve di Jacques‑Louis 
David, Pendragon, 2017
Julie Crespin, À la recherche du vrai. Stéphanie de Virieu, artiste, 
catholique et royaliste

Sophie Bertaud Chéradame

Padre: Zacharie Bertaud 
Madre: Marie-Catherine Canel

Nonno (materno): Etienne Nicolas Canel
(governatore della manifattura tessile 

reale)
Fratello: Etienne-Nicolas Bertaud

Zio (paterno): Jean Bertaud
Zio (materno): Etienne-François Canel

(militare)
Zia (materna): Marie-Catherine-

Adelaide Canel

Jean-François-Marie 
Chéradame 

(sottotenente della III 
legione della Guardia 

Nazionale, 
commerciante e 

venditore di carta)

27 febbraio 1793 25 giugno 1829 Versailles/Asnières Pittura Neoclassico x x x x x Jacques‑Louis David (1809-1812)

Sophie Bertaud Chéradame nacque il 27 
febbraio 1793 a Versailles, in una famiglia di 
modeste condizioni economiche, e morì il 25 
giugno 1829. Il padre, Zacharie Bertaud, 
possedeva un’attività commerciale a 
Versailles fino al 1808, anno della sua morte, 
sebbene la famiglia risiedesse stabilmente a 
Parigi. La madre, Marie-Catherine Canel, 
era originaria di Sedan, nelle Ardenne, dove 
il nonno materno, Étienne-Nicolas Canel, 
ricopriva l’incarico di governatore della 
manifattura tessile reale. Entrambi i genitori 
provenivano da famiglie che avevano subito 
un forte impoverimento in seguito alla 
Rivoluzione francese. Sophie aveva un 
fratello, Étienne-Nicolas Bertaud; entrambi 
ereditarono alcuni ettari di terreno nei pressi 
di Vienne dallo zio paterno Jean Bertaud. 
Dopo una prima educazione presso un 
collegio parigino, per necessità economiche 
fu costretta a intraprendere precocemente un’
attività lavorativa. La sua formazione 
artistica iniziò presso un miniaturista e 
proseguì successivamente nell’atelier di 
Jacques-Louis David, che frequentò tra il 
1809 e il 1812. Esordì al Salon del 1812 con 
l’esposizione di due ritratti. Al Salon del 
1814 presentò un dipinto di soggetto biblico, 
Agar nel deserto, e un ritratto della madre. 
Nel 1816 sposò Jean-François-Marie 
Chéradame, sottotenente della III legione 
della Guardia Nazionale, commerciante e 
venditore di carta. L’anno successivo tornò a 
esporre al Salon con un ritratto, un 
autoritratto e un dipinto di soggetto 
mitologico, dimostrando la volontà di 
allinearsi ai generi e alle ambizioni artistiche 
dei colleghi maschi, anch’essi allievi di 
David. Il 1817 fu tuttavia segnato da eventi 
drammatici: la perdita del primogenito e il 
peggioramento delle condizioni economiche 
familiari a causa del fallimento del marito, 
che comportò la perdita dell’intera dote dell’
artista. Al Salon del 1819 presentò un dipinto 
di genere e tre ritratti. Nel 1820, anno della 
morte della madre, Sophie disponeva di un 
atelier situato in rue de la Tour d’Auvergne 
n. 21, al piano terra. Alla chiusura del Salon 
di quell’anno le fu assegnata una medaglia 
d’incoraggiamento, riconoscimento 
ufficiale conferito ad artisti ritenuti 
meritevoli di attenzione e sostegno, sebbene 
non vincitori dei premi principali. Nel 1821 
risulta registrata come venditrice di stampe 
nel "Catalogo delle donne libraie francesi". 
Nel corso della sua carriera realizzò 
numerosi dipinti di soggetto religioso, 
probabilmente in risposta al rinnovato 
interesse per temi spirituali che, già prima 
della Restaurazione, si era sviluppato all’
interno dell’atelier di David ad opera di 
alcuni allievi noti come Primitifs (tra cui 
Maurice Quays, Jean Broc e i fratelli 
Franque). A partire dal 1820 Sophie si dedicò 
prevalentemente al genere del ritratto; nello 
stesso anno nacque la figlia Marie-
Augustine-Adèle. L’artista faceva parte del 
gruppo dei copisti di David, circostanza che 
testimonia il riconoscimento delle sue 
capacità artistiche, considerate pari a quelle 
degli allievi uomini. In seguito al tracollo 
finanziario, nel 1823 decise di intraprendere 
un viaggio in Russia, stabilendosi a San 
Pietroburgo su invito della zia materna 
Marie-Catherine-Adélaïde Canel, dama di 
compagnia della moglie di un musicista e 
compositore polacco. L’obiettivo era quello 
di affermarsi come ritrattista per risanare le 
finanze familiari. Durante il soggiorno russo 
eseguì numerosi ritratti per membri dell’
aristocrazia e dell’ambiente accademico della 
città. Rientrò in Francia in un momento non 
precisato, per poi tornare nuovamente in 
Russia nel 1825, quando era ormai una 
ritrattista affermata e apprezzata. Nel 1827 
fece ritorno definitivamente in Francia, in 
condizioni di salute precarie. Nel tentativo di 
reinserirsi nel contesto artistico parigino, 
presentò al Salon due dipinti realizzati 
durante il soggiorno russo, entrambi rifiutati.

INDIRETTO 
Sophie Bertaud Chéradame visse in 
modo mediato e passivo la 
Rivoluzione, subendone le 
conseguenze economiche e sociali. La 
pittrice nacque nel 1793, in una fase 
ormai avanzata del processo 
rivoluzionario. Entrambe le famiglie di 
origine furono impoverite dagli 
sconvolgimenti rivoluzionari, in 
particolare attraverso la perdita di 
risorse legate alle strutture dell'Ancien 
Régime.
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François Gérard (1812-ca.1819)
Jacques-Louis David (ca.1823)

Jean-Auguste-Dominique Ingres (1823-
1824)

Richard Bonington (1825)

Louise-Rose-Julie Dudival de Montferrier 
nacque a Parigi nel 1797 in una famiglia di 
antica nobiltà. Il padre, Jean-Jacques 
Dudival de Montferrier, marchese originario 
del Languedoc, nel 1789 si trasferì a Parigi, 
dove ricoprì l’incarico di amministratore 
degli Ospizi e delle Poste. La madre, Jeanne 
Delon, proveniva invece da una famiglia 
benestante di commercianti di tessuti di lana 
e seta. Julie ebbe un fratello, Jean-Jacques-
Armand Dudival de Montferrier, che 
intraprese la carriera militare come tenente 
dell’esercito e divenne guardia del corpo di 
Luigi XVIII, e una sorella, Zoé Dudival de 
Montferrier. Insieme alla sorella fu educata 
dapprima a Saint-Germain e successivamente 
a Écouen, presso il Collegio imperiale 
riservato alle figlie dei membri della Legione 
d’onore. Qui apprese canto, musica e 
disegno, ma anche attività pratiche come il 
ricamo e la confezione di abiti e biancheria, 
oltre alle materie di studio tradizionali.
Nel 1812 entrò nell’atelier di François 
Gérard. Inizialmente lavorò sotto la guida di 
Marie-Éléonore Godefroid, prima 
collaboratrice del maestro, che aveva già 
seguito Julie a Saint-Germain in qualità di 
insegnante di disegno e pianoforte. Julie si 
rivelò fin da subito un’allieva promettente, 
tanto che l’alunnato si trasformò presto in 
una collaborazione stabile. Fu inoltre 
sostenuta da Madame Campan, che le 
procurò una clientela nobile, 
prevalentemente femminile. Nel frattempo la 
situazione economica della famiglia 
peggiorò; nonostante ciò, Julie rimase 
determinata a proseguire la carriera di 
pittrice. Nel 1819 decise di aprire un proprio 
atelier, con l’obiettivo di creare uno spazio 
in cui impartire lezioni di disegno. Nello 
stesso anno debuttò al Salon, esponendo un 
autoritratto e un dipinto in stile troubadour a 
tema storico, presentato con l’intento di farsi 
notare come artista in linea con il gusto dell’
epoca. Julie risulta essere l’unica artista 
donna presente con un’opera nei locali del 
Parlamento francese.
Tra il 1819 e il 1821 impartì lezioni di 
disegno ad Adèle Foucher, fidanzata segreta 
di Victor Hugo, il quale cercò di ostacolare l’
amicizia tra le due, non condividendo la 
scelta professionale di Julie, ritenuta 
moralmente pericolosa. Probabilmente in 
occasione del matrimonio tra Adèle e Victor 
Hugo, Julie conobbe per la prima volta Abel 
Hugo, impiegato presso la banca Lambert.
Concluso l’alunnato con Gérard, intorno al 
1823 Julie ricevette lezioni da Jacques-Louis 
David, che criticò il suo modo di dipingere, 
giudicato troppo legato allo stile di Gérard. 
Nello stesso anno partì per l’Italia: a Roma 
entrò in contatto con letterati e artisti 
francesi, realizzando dipinti e disegni. 
Durante il soggiorno italiano divenne allieva 
di Ingres, specializzandosi nel disegno di 
ritratti a matita. Nel 1824 si trasferì a Napoli, 
dove rimase per alcuni mesi, per poi rientrare 
in Francia nello stesso anno. Julie si avvicinò 
ai movimenti sociali più avanzati del tempo, 
come il sansimonismo, attivo a Parigi tra il 
1825 e il 1834, che promuoveva l’
uguaglianza tra uomini e donne. Nel 1825 
lavorò nuovamente presso l’atelier di Gérard 
e, nello stesso anno, realizzò lavori in 
Normandia sotto la guida del pittore e 
acquarellista inglese Richard Bonington. La 
pittrice affrontò spesso temi politici di 
attualità, manifestando una profonda 
sofferenza per la sua condizione di donna, 
esclusa dall’ambito politico. Dal punto di 
vista artistico si rammaricava inoltre di dover 
sostenere incombenze materiali che 
limitavano lo sviluppo libero della propria 
immaginazione. Si dedicò prevalentemente 
alla ritrattistica, genere che le garantì una 
discreta autonomia economica. Nel 1827 
sposò Abel Hugo; l’anno successivo nacque 
il loro primo figlio, Léopold-Armand. Nel 
1830 nacque la seconda figlia, Zoé, che morì 
nel 1832, probabilmente di colera. Nel 1831, 
in seguito al fallimento della banca Lambert, 
la famiglia fu gravemente coinvolta, poiché 
Abel era socio fondatore e membro del 
consiglio di amministrazione. Julie si rifugiò 
in Inghilterra con il marito, nel tentativo di 
reperire fondi per ripianare i debiti; Abel, 
invece, si nascose presso uno zio a Tulle, 
senza mantenere contatti con la famiglia. 
Rientrata in Francia, Julie riprese l’attività di 
ritrattista, alternando ritratti familiari e 
commissioni, ma attraversò un periodo di 
profonda depressione. Quando il marito tornò 
in Francia, la situazione sembrò stabilizzarsi, 
ma la pittrice visse comunque un forte crollo 
emotivo. Nel 1833 partecipò al suo ultimo 
Salon, pur continuando a lavorare come 
ritrattista. Nel 1835 nacque il terzo figlio, 
Joseph-Napoléon, detto Jules. Dopo il colpo 
di Stato di Luigi-Napoleone Bonaparte nel 
1851, Abel rimase in Francia con la famiglia, 
avvicinandosi progressivamente al regime 
napoleonico, mentre il fratello Victor scelse 
l’esilio per motivi politici. Abel riprese l’
attività giornalistica, occupandosi anche di 
questioni legate allo sfruttamento coloniale. 
Alla sua morte, nel 1855, Julie dovette 
nuovamente provvedere al sostentamento 
della famiglia e iniziò a lavorare come 
copista presso gli Archivi Nazionali. Intorno 
agli anni Sessanta dell’Ottocento morì il 
figlio Jules; a quel punto Julie decise di 
smettere di dipingere. Morì a Parigi nel 1865.

INDIRETTO 
Julie si avvicinò al sansimonismo, 
movimento sociale attivo a Parigi tra il 
1825 e il 1834, che promuoveva l’
uguaglianza tra uomini e donne e il 
progresso sociale. Affrontò 
frequentemente temi politici di attualità 
nelle sue opere, esprimendo una 
consapevolezza critica della realtà 
contemporanea. La sua produzione 
riflette una sofferenza personale legata 
all’esclusione delle donne dalla sfera 
politica.
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